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feti, lo quale fece scrivare miss. Alberto operaio, è coperto 
di rosso, sta ne la libraria, segna centovintinove. 129 

Uno p i viale di ere musi alto e basso, brochato d'oro et 
fregio colli apostoli e santi a sedere col chappucio, colla 
An uziata coll'arme del kardinale di :Milano, egna 29. . 29 

no calice, di rame el pedone, co la coppa d'argento 
dorato, co n smalti nel bottone e n' sul piè, co la patena di 
rame dorata, el quale di ssero donò Antonio D occi al tem pù 
di Miss. Alberto. 

Uno palio di Sassofortino, di damaschino verde con freg io 
et frangie di braccia 7, el quale si fecie di braccia 14, di 
damaschino. 

Una pianeta di damaschino bianco, trista, segn iata 49. 49 
Due lambichi d'argento, picholi. 
Uno libro chiamato Egidio, de regz"rnùw prz"ncz"pum~ co

vertato di rosso, donò Ser Galgano di Petroccio. . 129 
Due lette re chiamate D omenich o da S. Gim ig nano sopra 

la prima parte del sesto. . 130 
Uno libretto d' orazz"one lune, lassò el poposto, segnia. 131 
U no comento sop ra el salterio, lassò el popostò, segnia. 132 

N, 0 165. 1483 17 Novembre 

I frati rù an Domenz"co clz" Sz"ena r ilascz"ano nel banco di 
Agostz.no Ghigz· il prezzo clz" ~tna tavola allogata a Ben
venuto clz" Giovanni p'dtore per· la cappella dez· B ellantz" (AR

CHIVIO detto, San D omenico, Libro di Memorie. A.18. c. 15). 

pectabilis vir Iohannes Bernardi Pizicaiuolus (BELLANTI} 
obiit anno Domini 1437 die 20 madii, qui fecit testamentum 
rogatum Ser Luca Nannis, ubi animam suam devote ·neo 
recomendans. Iudicavit corpum suum seppelliri apud fratres 
Sancti Domini ci, ordinis Praedicatorum, in sepulcro suorum, 
in claustro versus dormitorium: et in suo testamento, inter 
cetera, dimisit et jussi t, voluit et mandavit neri de bonis suis, 
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per suos heredes, una cappella in ecclesia Sancti Dominici 
sub yocabulo et titulo Sancti Iohannis et Sancti An tonii, 
curo Virgine Maria cum puero 1hesu in bracchis suis, in 
medio dictorum Sanctorum lohannis Ba ptiste et Antonii ; pro 
qua fie nda computatis tabula, ornamentis et dote, voluit sol
verent (sic), heredes, trecentos quinquaginta florenos quatuor 
lib. pro quolibet flore no. 

Pateat evidenter qualiter in dieta anno 1483 die 17 no
vembris, tem pore venerabilis prioris fratris Arcangeli Barto
lomei prioris conven tus Senarum, in capitulo, omnibus fra
tribus vocem habentibus, co nt ractav imus pred ictos denar·ios, 
sciliceL fior. 370 cum spectabilibus civibus Mariano Aug ustini 
Chigi et Iohanne lacobi Lotti, quibus assig navimus praedictos 
florenos 370, et ab eis -emimus quatuor domos cum una apo
teca ... , Et flo reni 45 qui superfuerant remanserunt in banco 
dicti Maria ni , quos obligavit solvere Benvenuto Iohannz's 
picto ri pro parte solutionis tabulae pingendae pro dieta 

cappella. 

N.0 166. 1483 16 Dicembre 

Gh utfic·iali della Balìa dz' Sz'ena, orrlt'nano a Guidoccio 
Cozzarelli pittore) dz' ,consegnal"e az· fratz' dz' S. Francesco 
dz' Sina lunga) una tavo la da lu z' p z'ttw"ata per la fa mzg lz'a 
Orlandz'ni (ARCHIVIO detto , Balìa Deliberazioni ad annum) . , 

Spectatissimi domini Officiales Balìe excelse civitatis Se
narum, co ng regati etc. decrev·erunt precipi Guz'doccz'o Co za
rello pictori, qui det et consignet fra tribus Observantie sancti 
Francisci de Asinalonga quamdam tabulam altaris per eum 
pictam ad ins tantiam Niccolai et Cioni de Orlandinis, e t hoc 
sine suo pteiudicio aut damno, stante firmo credito, siquod 
ha bere debet a comuni Senarum, ex dieta causa, omni modo. 
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N. 0 167 1484 ll :Maggio 

Istanza ]Jresentata al Concz"storo da alcum: cz"ttadz·m: che 
avevano condotta l'arte della S tampa z"n Sz"ena, per esse1~e 

esoneratz" dalla Gabella p er l' z"ntroduzz"one della carta 
ùz cz"ttà (ARCHIVIO detto, Concistoro scritture ad annum). 

Jhesus. 

Dinanzi da voi M.~i et Potenti Signori, S. Priori, Capitano 
di popolo, Gonfalonieri Maestri etc. 

Dicesi per li vostri cittadini e minimi servidori di vostre 
M. S., Misser Lorenzo e Misser Jacomo del Germania et 
misser Luca di Niccolò d' Antoriio di Neri, come desiderando 
essi vostri servido;.i exercitarsi circa all'arte et mestiero loro, 
e considerato che allo Studio della città vostra era molto 
comodo avere , copia di libri assai et anchora atenta la 
utilità publica et etiamdio la privata per ri5pecto delli denari 
che andavano fuore d'essa città vostra, e' quali mediante essa 
operatione rimarranno e non sarà bisogno più andare altrui 
per li libri, imperochè essi vostri servidori avendo ogni cosa 
ponderato et considerato, non con poca spesa ànno condotta 
in nella città vostra essa impressione e già ànno cominciato 
a lavorare con grande perfectione. Et etiamdio considerato 
le vostre M. S. essare solite non solamente alli vostri cit
tadini ma alli forestieri, che vengono di nuovo ad exercitare 
alcuna arte nella città vostra, dare provvisione et concedare 
privilegio; in elle vostre M. S. ricorghano a quelle lo piaccia 
per li loro opportuni consegli deliberare e reformare sì et 
in tal modo che a essi vostri servidori e loro compagno sia 
et essa re s'intenda concesso privilegio et exentione di met
tare carte per lo exercitio loro, non potendo i:nettare altra 

. carta che per loro logro e torculi e eh arta per esso ~xercitio, 
messa senza alcuna solutione di cabella da farsi, et che a 
essi compagni sia lecito cbavare libri impressi appartenenti 

· al loro exercitio colla detta franchigia, e quelli portare dove 
sarà di bisogno: e questo facendo, benchè gi'usto lo' paia, se 
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lo rep ntaranno a g ratia singolarissima dalle vostre M. S . 
pregbando Idio che ora et sempre vi fel iciti et conservi come 
voi desiderate. 

N. 0 168. 1484 

Denunz'ia dez' beni fatta da l acomo P t'ccolornz·m;_, nella 
qùale st· fa rn.enzz'one del p alazzo P icco lomz'nz· (ARCH:rvro 
DELLA CoNSORTERIA PrccoLO::.\IIKI, Torno XLIII). 

Scripta de la Lira di M. Iacomo di M. Nanni Piccolomini, 
dell'anno 1484. 

Dinanzi da vo i spectabilissimi Cittadini eletti et deputati a 
fare la nuova Lira , exponsi per me Iacomo di M. Nanni Pie

. colomini Cavaliere, tutti li miei beni mobili et immobili , come 
qui di sotto partitamente saranno scripti e dichiarati. In prima: 

Mi trovo il palazo nuovo principiato, cioè la metà del 
casamento nostro, posto nel popolo di Sancto Martino et 
Compagnia di Pantaneto da la piaza Piccolomini: el quale 
è in termino che non si può abitare come ciaschechìno può 
vedere, ma per volerlo finire a l disegno principiato, et come 
è mia intentione, seguitando li tempi in ta l modo conditionati 
che il fabricare si possa fare, vi sarà spesa di mig li aia di 
fiorini, et con difficultà ad provederli, in modo che mi do 
a sai pensiero et nonostante che, continuo vi vo fabbricando. 
Tutto adunque considerato le Vostre S pectab ilità spero che 
sì lo ragioneranno, ed anco me ne alleggeriranno. 

NO 'l'A 

Da altre denunzie fatte dallo s tesso Iacomo Piccol omini nel 1491 e 1498, si rileva 
che anche in quegli anni seguitava la cos truzione del palazzo. E parimen te vi si la
vorava anche nel 1509, come ne fa fede la segue nte denu nzi a di S ilvio sno figliuolo : 

Din anzi a Voi magnifici allirat01·i della Città d i Siena si dà n otitia pe1· rne 
Silvio di M. Ia como Piccolmnini di tutti li beni che mi tTot•o nella città di Siena 
et suo contado, li quali sono l' in(1·ascl'itti. et pTimo : 

Un }Jalazo, cioè la metà pe1· indiviso con Enea mio ( 1·ate llo del pa la zo nuovo, 
il quale al p1·esente si edifica con .q1·ave spesa come si vede: il qu ale è post.o in 
la città di Siena nel Te>·zo di S. Mm·tino fTa' suoi con fi ni per nost1·a habi!ation;:: 
et sen<: a alcun (Tutto, pe1·chè le bHt tighe vi son &otto le haviamo consegnate a 
nostra Madre p eT la sua dote, cioè per parte. 
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N.0 169. 1485 Giugno 

RicO?~do della fondaz ione della Chiesa della 111/adonna del 
Calcz"naio pr·esso Cortona, secondo ·t'l dz'segno ed z'l mo
de llo di maestro Francesco (di Gior io) da S z'ena (AR
cHrvro CoMUNALE DI CoRTONA. Deliberazioni Q. 3, c. 47). 

Die lune dicti mensis Iunii. 

Ad laudem omnipotentis Dei eiusque gloriose Matris Marie, 
semper Virginis et totius celestis curie Parad isi; et ad ete r
nam rei memoriam fit mentio, quali ter existentes quadam 
fig ura Virginis Marie picta in angu lo Calcinarii existentis 
extra muros civitatis Cortoné, loco dicto Querciaguazza, que 

. figura per plura tempora precedentia fecit miracula, et di
vin as fuit largita gratias eisdem recurrentibus cum pietate 
mentis et sinceritate cordis : que fu erunt in [non] parva fama. 
Successit deinde, concedente Domin o, major devoti o P opulj 
ad dictam fi guram qu e in di e prima Pasce Resurrectionis 
Domini Nostri Yh esu Christi, in anno Domini mill esimo 
quadringentesimo octuagesimo quarto, manifestissimas gra
tia.s , universo P opulo con corrente exhibuit. Crevitque suc
cessive in taniurn devotio populorum ad dictam figuram 
non solum civitat i ~ et com1tatus Carto ne, sed et iam omn ium 
circumstantium : adeoque multi tudo popolorum di ve rsorum 
oppidorum et villarum comitatus civitatis Perusii , Aretii, Ci
vitatis Castelli et multorum aliorum locorum, collegiali ter 
supli cantium cum oblationibus conflussit. Et cum talis locus 
esset consortii artis calzolariorum diete civitatis Cortone, ipsi 
cal zolarii ceperunt habere cnram loci et oblationum: et se 
contulerun t sedi apostolicae, residente summo pontiffice 
Sixto ii ij 0

, de civitate Savone ordinis Min orum Sancti Fran· 
cisci, umili te r sup plicante, ut sin eret eius Sanctitas ei dem, 
ut patronis habere curam et admini straction em devotionis loci 
et oblationum: et sic permisi t eisclem, confectis cl esuper 



DELL' ARTE SENESE 335 

li tte ris apostoli cis. Et bis divulgata est forma devotionis 
predicte fere per omnem Italiam, et cbotidie evenerunt 
mi racula in vere penltentibus, qu i grat1as r eceperunt de 
di versi s infirmitatibns et periculis. 

Successi t exinde, quod dicti calzolarii bonis respectibus moti, 
voluerunt Commune diete civitatis Cort.one habere prebemi
nentiam et administrationem in di cto locbo pro medietate cum 
ipso consortio, que conventi o prout ad char.tas c.5 in eodem. Et 
ipsa conventione conclusa et peracta, fuerunt electi per dictum 
commune tres cives cortonenses, videlicet unus pro qu olibet 
terzerio, in suprastantes et gubernatores dicti Loci: quorum 
nomina habentur supra ad cartas 7

• Et ipsis gubernatoribus 
cupientibus const ructi onem templi in dicto loco in honorem 
omnipotentis Dei et ei,us Matris, quiclam Francz"scus de 

enis, singularis arcbitecto r, residem; ad servi tia Ill.mi Do
mini Phederigi ducis Urbini , venit in eorum notit iam, qu i ad 
eorum requisitionem se contulit ad dictam civi tatem Corton e, 
et viso locbo et situ edifi tii fundandi , const ntxit formam 
templi scultam in ligno, secundum éujus form am, sup rasc ripta 
clie fuit fund atum .di ctum templum, modo et ordin e infra-
crip o. Existentibus choadunatis in ecclesia Sanc ti Andree 

fratribus quato r religionum vide1icet, Sancti Domini ci, San
cti Francisci, Sancti Augustini et Sancte Mari e Servorum, 
et sotietatis Yhesu et Sancti Nicbolai, et ipsis profesionaliter 
precedentibns cum universo populo, se contulerun t ad di ctum 
locum . Cui solemnitat i .non interfu it clen1s presbi te rorum, 
inhi bente eidem domino Cbristoporo Ugolini de ~1a rchi o nibus 

de Pratella ep iscopo co rtonense, res idente castellano in arce 
civitatis Spoleti pro dominio Ecclesie, residente Inn ocentio 
octavo yhanuensi summo pontiffice. E t celebrati s ceremoniis 
ecclesiasticis debitis et requi sitis, et di vin o offi cio peracto, 
existente ministratore reverendo patre fratre Ang ustino ma
gistri Egidii , Spice Alisei de Cortona in sacra tbeologia 
magistro orctinis Sancti Dominici . 

Sih·ester Iuliani de Ciaffinis de Florenti a, pro excelsD do-
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mini o Fiorentino capitaneus di ete civitatis Cort one, babens in . 
s uis manibus quandam petra m marmoris albam, spatii nnius 
quar ti bracbii long itudinis, volens ea m pro prima petra fun
damenti templi priclie in terram mietere, ablata fui t ipsa 
petra de manibus suis a cJrcumstantibus, qu a m obsculata fuit 
magnia pars multituclinis gentium in locbo cboaclunato rum, 
et deinde sibi reddita in suis rnanibus, ipsam in misit in clictis 
fundam entis in an g ulo sini stro, tendente versus planitiem. 

N.0 170. 1486 27 Maggio 

Allogazz'one de lla fabbrica del Palazzo del Comune di 
I esz·, secondo z'l modello fatto da maestro Francesco (di 
Giorg io) da Sz'ena (ARCHIVIO CoMUNALE m IEsr. Regi
stri 1485-90 a. c. 26). 

In Dei nomine amen, Anno Domini LvfcccclxxxvJ. Indi ctione 
quarta: tempore sa nctissimi in Christo Patris et Domini Nostri 
Domini Innocentii divina providentia pape vi[j : pontifi catus 
sui anno secundo, die vero xxvij Maii. Magist ri Domini Con
faloni e rus et Priores, videlicet Ser B onfilius de Ripantibus, 
Antonius Iacobus P eri, Iohannes Nicolai, Antonius Ser Vi
ctorii et P ellegrinus Antonuctii d~ Musiano, priores ci vitatis 
E xii: Ser Nicolaus Coloctii, Iohannes Isil erius, Ser Ripantes 
de Ripantibus civi ta t is Exii, auctoritate ipsis a Consilio ge
nerali t radita, dictam fabricam (Palatii) accoptumarunt vice 
et nomine diete Civi tat is magistro Iohanni Dominico magistrj 

. Antoriii de Vico, et magistro · Petro Antonii de Castiliono · 
habitatori Ancone, architect is presentibus, stipulantibus et 
recipientibus pro se et suis hereclibus et successoribus in 
solidum, cum pactis, comitationibus (sic) et capitu1is et obli
gat ionibus infrascriptis, videlicet. 

Li sopradicti .accoptumatori, in nome de la dieta comunità, 
accoptumano la dieta fabrica del palazzo a li prefati magi
stri. Io: Domenico et magistro Piero, l i quali promectono 
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in solz"dum buttare in terra il dicto palazo Yecbio, et mu
rado et rifarlo da fundarnento, secondo il modello facto da 
magistro Francesco da Sena, et promectono murare la canna 
del muro, a mesura de Esi, per bolognini sexantacinque ad 
uso de bo n rnagistro et a ma ton et testa: grosso cioè de 
t re teste . 

Item, che la Comunità glie daga in su la piazza aqua, 
calcina, rena et preta a sufficentia. 

Item, che di cti magist ri siano tenuti a rempire le volte, 
spianare et mato nare con questo pacto, che. una volta l'ann o 
se debbia mesurare il lavoro, . et mecter vuoto per pieno 
cioè porte, usci et fenestre, inco menzando al posto de le 
volte, et per quello pagarlo. 

Item, ch e' di cti magistri si ano obligati ad ismurare et por 
qui il palazo et tecto senza alcuno pagamento, et la Comu
ni tà facc ia portare il calcinaccio, et loro siano tenuti a 
nectare la preta et remurada, et la Comuni tà faccia portare 
via ogne altra cosa non sia bisogno a decto heditìcio. 

Item, che li decti magistri siano obligati ca,·are li funda
menti tucti novi, et trovare il fermo bono per fundare bene 
di eta fabrica, et questa Comunità sia obligata portar via tucto 
il terreno intorno. 

Item, che la Comunità debia dare a' dicti magi stri legnam e 
et ferri necessari a dicto palazo per armatu re in su la piaza 
cioè taule et cantoni et chiodi. 

Item, che siano obligati dicti magistri fornir dieta fabric~ 
secondo il dis egno de magistro F rancesco ad uso de bon 
magist ro, a muro rusti co. 

Item, che la Comunità. predicta daga in principio a li dicti 
magistri fiorini trecento de moneta per parte de loro prov
visione, a bolognini quaranta l'uno: et como son fora li 
fondam enti sieno pagati secondo il lavoro facto, scomputando 
fi orini cinquanta: al p l'imo solaro vogliono esse r pagat i pu r 
secondo il lavoro, scomputando pur cinquanta fiorini de dict i 
trecento, et al secondo solaro scomputar fiorini cento, et 

22 
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in resto al fine del lavoro; et lav~rando siano pnr pagati 
secondo il lavo ro, cioè i denari per loro spese. 

Item, che la Comunità sia obligata darglie la casa comoda 
per loro habitation, sin che finiscano il lavoro, senza alcun nolo. 

Item, che' di c ti magistri et loro fameglia de' malefici i fa
cessero siano puniti seco ndo la forma de li statuti de Esi, 
et de danni dati sieno tenut i acl arbitr io de' Signori, seranno 
per li tempi . 

Item, che clacendoglie (sic : dandoglie ?) la Comunità le 
corn ice, quando murano, siano obligati a metterle senza al
chuno pagamento, et non dacendoglie le debbano lassàre le 
morse. 

Item, che siano tenuti ad impastar et bagnar la calcina 
et smalto, dandogli e l'acqua ad sufficen ti a. 

Item, che sappe, pale, barell e et altr i istrumenti per dicto 
hedifi cio, siano obligati dicti magistri farseli e t ròarseli a 
loro spese. 

ltem, che decti maestri possano tagliar legnamB per loro 
bisogno a dieta fabrica in ne le selve de la Comunità, excepto 
in Gangali a . 

Item, che in tucte altre cose siano tractati da Cittadini. 
Item, che de tncte cose g li e se consegneran no per la Co

munità et soprastanti, siano obligati rendergli ene bono c0nto . . 
l te m, che siano obl igati di et i magistri dargliene a la Co

munità una buona s igurtà per li dicti trecento fiorini. 
ltem, che ternpm·e pestz's non siano obligati a stare a 

lavorar. 
Que omn ia supradicta cap itala, conventio nes et pacta, diete 

partes, videlicet superstantes predicti nomine Communis, et 
di cti rnagistri ex al io, promiserunt ad in vicem observare et 
adi mplere et non contraface re v el ven ire in toto aut parte, 
ali quo modo: obligantes omnia et singula sua bona una pars 
alteri, et altera uni, et mihi notario infrascripto stipulanti 
et recipienti nomine et vice, cui in terest vel interesse po
test ecc. Amen ecc. 
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N.0 171. 1487 13 Febbraio 

Allogagz'one de lla faccia ta de lla Chz'esa di S. Andrea z'n 
Orm'eto a Vito dz' Marco rnaest;·o dz' pz'et1Aa da Siena. 
(ARCHIVIO NoTARILE n'O RVIE TO. Pro:. di Tommaso di Sil
vestro 1485-1 489 a c. 134). 

In nomi ne Domini, anno Domini 1487, die vero xz'i.J mensis 

F ebruarii. 
Acta fuerunt infrascripta in Urbevetere in quadam pla

teola juxta porta m ecclesie Sanct i Andree, super scalis po

si ta : co ram etc. 
Magiste r Vz'tus quondam Jvfarcz' de Senis scarpellinus et 

magister in a rte quatratoria scarpellinorum, babi tatorque in 
praesentiarum in U rbeveteri, se conveni endo eu m infra
scriptis partibus priusque premissis nonnullis bannimentis et 
facti s multis maturis colloquiis: p et· se et snos heredes 
sponte, li bere e t ex sua certa sci entia, accipiendo opus et 
fabricam seu magisterium operis et fabrice porte, parietis 
et faciatbe construende, et de novo fiende in dic t.a ecclesia 
Sancte Andree, tamquam principalis magiste r, promisit et 
sollenpn ite r con venit venerabili viro fratri Gregorio priori 
di ete ecclesie, nec non spectabilibus civibns Pulidoro Nalli , 
Lanzilocta Angeli Spere, Giulio qnondam Nerini de Adve
dutis et Angelo Antonini Sanctensibus diete ecclesie, presen
tibus stipulantibus et recipientibus vice et nomine diete ec
cl esie; eu m consensu et volnntate Rev.mi Domini episcopi 
U rbisvete ris : facere h edificare, murare, componere et ad 
ornatum reducere portam, parietem et faci atam diete ecclesie 
Sancti Andree: et in al tu m relevare usque ad summitatem 
porte : prius se conveniendo et promictendo acl petrariam 
conferre, et ibi perfunùere, incidere et actare omnes et sin
gulos lapides marmorey, rnbeyque coloris, et alios lapicles 
maci nelli necessarios pro dieta facciata, porta et pariete, tam 
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pro archn quam pro cornicibus, pavimento et colunpnis, amni
bus ipsius magistri Vitt' sumptibus et expensis etc. 

Et ipsam portam, fac,~iatam et parietem componere, ut 
supra, et hedifìcare et in altum relevare, secundum exemplar 
et formam datam per ipsum magistrurn Vz"tum supradictis 
Sanctensibus, tamen ad revedimenturn et judicinm aliorum 
magistrorum in hac arte peritorum: cum infrascriptis pactis 
capitulis et conventionibus, et primo dict.us magister Vùus 
promisit per se, et suos heredes dictam portam ipsius ec
clesie facere de lapide rubeo, prout incepta fui t et apparet: 
cum capitellis tivertini et cornicibus eiusdern lapidis tiver
tini. Et archum snperiorem facere de marmo rubeo. Et po
nere unum architrave quod est factum, et manet in dieta 
ecclesia Sancti Andree, et casu quo non esset capax et suf
ficiens buie operi quod dictus magister Vitus teneatur unum 
aliud architrave de novo facere ad petrariam; et illud illic 
actare. Et dictam facciatam dictns magister Vz'tus facere pro
misit de lapide maeinelli capiendo utrasque colunpnas vide
licet tam amplam facciatam quantum continet spatii ab una 
colupna ad altera m, ipsasque colunpnas includendo, et in altum 
ipsam facciatam relevare et ducere usqne ad summitatem 
porte diete facciate concludendo, quod archus superior porte 
sit explanatus et equalis cum lineis parietis. 

Item, et promisi t dictus magister Vìtus facere ex terra cotta 
tres ymaginés, videlicet; unam ymaginem gloriose Virginis 
Marie, alteram figuram Sancti Andree, et aliam nguram 
Sancti Bartholomei, et ipsas nguras conponere et micter·e 
super architrave diete porte. 

Item, et plus promisit dictus magister Vz"tus facere unum 
archum expolitum ab antea et extra, qui positus erit in 
principio porte in loco opportuno et necessario. 

Et hoc ideo dictus magister Vitus predicta omnia et singula 
facere promisit, quocl supradicti clominus prior et Sanctenses 
vice et nomine diete ecclesie promiserunt et sollepniter con
venerunt clicto magistro Vz'to, presenti, stipulanti et recipienti 
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pro se et suis heredibus, omnes et singulos Iapides perfusos 
]ncisos et actatos pro dieta fabricatione per ipsum magistrum 
Tfz'tum ad petrariam tran ~ duci facere a dieta petraria usque 
ad dictam ecclesiam, sumptibus diete ecclesie. 

Item, et dar·e et preparare iuxta dictam ecclesiam orunes 
alios lapides tufi necessarios tali operi : nec non dare calcem, 
renam, ferrum, plumbum et aquam et omnes alias res ne
cessarias et opportu11as in platea, omnibus ipsius ecclesie 
~umptibus et expensis, nec non pro manifactura, fabricatione 
et Jaboribus omnibus ipsius magistri Vitt" eidem magistro 
r ito presenti ut supra omni exceptione, tam iuris quam facti 
remota, Prior· et Sanctenses promiserunt solvere, dare et 
·cum effectu numerare, ducentos florenos ad rationem quin
.quagi nta baiocchorum pro quolibet floreno, videlicet, partem 
in principio, in medio et in :fine, ad beneplacitum diete ma
gistri Tfz'# prout opus habuerit. 

E t dictus magister Vdus dictum opus et fabricam dieta
rum porte, parietis et faciate, promisit et sullenpniter con
ven it suprad ictis Sanctensibus presentibus ut supra, bine et 
per terminum decem et octo mensium bene perfecisse et 
complevisse: excepto quod casu quo ipse infirmaretur vel 
pestis vigeret in Ut·beveteri quod Deus avertat utrumque: aut 
quod dicti Sanctenses non supplerent eum rebus necessariis 
tali operi, adeo quod ipse non posset laborare, in rlictis ca
sibus nolnit infra dictum terminum obligari. 

Cum hoc etiam pacto quod dieta ymago gloriose Virginis 
Marie, ut supra fi e.nda de terra cotta, intelligatnr in laboritio 
et cottimo, ali e vero due figure, videlicet figura Sancti An
dree et Sancti Bartholomei non: sed promiserunt supraclicti 
Sanctenses eiclem magi stro Vz'to) presenti, stipulanti et acce
ptanti, solvere orune id et totum pro manifactura dictarum 
duarurn fìgurarum qnod judicabi t prefatus Reverendissirnus 
Dom inus Ep iscopus. 
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N. 0 172. 1487 14 Luglio 

La Szgnoria dz· Sz.ena O?"dz·na di pagare a Francesco dz· Giorgio 
e az· suoz· compagnz· z· lavorz· fatti al ponte dz· A1acereto. 
(ARCHIVIO D1 STATO IN Smr A. Concistoro deliberazioni ad 
annurn c. Il). 

Magnifici et excelsi domini Priores Gubematores Comunis 
et Capitaneus Populi ... , cum spectatissimis Vexilliferis magi
stris, decreverunt Franàsco Georgù· et sociis, conductoribus 
pontis Maciareti fieri apodixa prestantie libr. 523, directa De
positario prestarum de denariis residuorum prestarum, se
cundam obligationem eis ·factam, de qua constat manu 
ser Galgani ser Antonii notarii publici senensis. 

N.0 173. · 1487 16 Luglio 

Altro pagamento fatto a Francesco d~· Giorgio e ad An
tonio Barili per z·z ponte dz· kfacereto. (ARCHIVIO detto. 
Concistoro deliberazioni, ad annum c. 14). 

Magnifici et excellentissimi domini Priores GubérnatoresCo
munis etc. attento quod ex ordine Niccolai Ioannis ser Ghardi 
olim depositarii prestarum, vigore cuiusdam decreti Consi
storii, manu ser Ghalgani ser Antonii fuerunt per Exactores 
prestarum consignate quedam dette. Franàsco Georgù· et 
Antonz·o Bardz"s conductoribus pontis Maciareti in numero 68 
debitorum pro libris 800 den., ut patet in stractu residui presta 
6 fior. pro miliario, f0 181 et 182, et alie scripture ex dieta 
causa facte non su n t; i dci reo, servatis servandis decreverunt 
quod depositarh1s presens prestarum ponat sibi ad introitum 
a dicto libro, seu a dictis dectfs, dictas libras 800 pro to
tidem pro eo solntis se!J -consignatis Francisco et Antonio 
predictis ex causa pontis predicti et ex decreto presenti, scom
putandos in pretio diete locationis, faciendo eos de predictis 
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debi to res, ut moris est. Et quia clecte predicte transcendunt 
summam predictam, exactis ex eis libris 800 pro dicti s Fran 
cisco et Antom·o_, residuum redeat ad Comune Senense et pro 
ea exiga tur; ita quod ex eis dicti Fr and schus et Antonùts 
n::m habeant ni si dictas li bras 800. E t quod pro pred ictis exe
quendis Depositarius prestarum et alii, si qui essent, ad quos 
pertineret, faciant oportunas scripturas et predicta exeqnantur 
sine eo rum preiudi cio ant danno, vigore nostri presentis de
creti , non obstan tibus quibuscum que et omni modo etc. 

N. 0 174. 1487 14 Agosto 

Tommaso dz· Giovanni da 111ontepu là ano prende a fa 're 
l' 01 ·gano per la Ch z.esa eli S. Agostino dz· P e11'ugz·a. (AR
CHIVIO NoTARIL E m P ERUGIA. Pro t. eli Fran cesco di la
como 1487 c. 484). 

l\1agister To mas lohannis de Montepolitiano or'ghanista 
per se etc. Obli gando se etc. promisit et convenit venera
bili vi ro, et in sacra pagina laureato magistro Antonio An
gelu ti i de Macerato, priori fratrum et Conventus Sancti 
Augustini de Perusio, et venerabili viri in sacra pagin a 
laureato Ambrosia ... sindico et procuratori dicti capituli et 
conventus, facere et fabricar e, componere, et perfìcere unum 
organu m pro dicto conventu et fr'atribus et in clicto convento 
nostro [tempòre] in fra proxime declarando etc. videlicet. 

Die x iùJ Augusti, mcccclxxxvzi 

Io Tommaso de l oannz· da Montepoliti ano orghanista me 
obligo a li fra te, capit ulo et convento de sancto Angustin o 
da P erugia, de fare uno organo secondo el di segno dato a 
li . pat ri del dicto convento, de grandezza de piè secte o vero 
seco ndo l'organo loro vecchio a piacernento a li frati uno de 
li dicti . El quale organo averà snoi Canne principali, cioè 
la maestra de fuore de stagno, et lo suo ripieno tucto de 
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piombo, et dicto organo averà taste quarantasecte, contan 
<lone cinque contrabassi che avrà socto Cifaut. Et aver 
di cto organo tire cinque, et una mezza per tutto el repieno 
Et el sopr~di c to organo f~rò tucto a miej spese secondo e 
disegno dicto , senza alcuna pentura et al t ri ornamenti. E 
questo organo farò a usanza de bono maes tro, sonante e 
fornito a tucti miey spese, et in uno anno cioè, incomen 
zando l'anno in kalende de genaro proximo da venire 1488( 
E t quisto farò per pregio de ducate d'oro octanta, pig·liat
domi in dicto pagamento doj gravicembali che à dicto cof· 
ventò, per ducati trenta d'oro fra amendoro. - Et hoc fecit 
pt'o eo quia prefati magister Antonius et magister Amlfro-

. . l 

sius prior, sindicus et procurator prefatus, obligando omnia 
et singula bona prefati conventus presentia et futura pro 
observatione infrascriptorum, promiserunt et convenerunt 
prefato magist ro Ton~e presenti, stipulanti et recipienti pro 
se et suis heredibus, e cui jus suum concesseri t seu concedere 
Yoluerit pro salario et mercede dicti magistri Tome pro dicto 
organo construendo et fabricando, dare et sol vere ducatos 
octuoginta largos, et pro parte dicti pretii promisenmt eidem 
dare et consignare duos gravecembalos dicti conventus pro 
prectio, et solnctione triginta ducatorum auri largorum inter 
ambos, et . eti am eidem magistto Thom e consignare et .dare 
plumbum et stagnum òtgani dicti conventus pto illo pretio 
quo stagnum et plumbum valebit in civitate Perusii tempore 
quo consign abitut eidem magistro Thome) et pretiurn et 
valot dicti organi veteris excomputari clebea t de dieta quan
titate ducator: octuaginta. Et idem magistr Tho mas promisit 
dictum organum em ete prodicto pretio. E t resicluum pretii 
di cti otgani construendi promiserunt dicto rnagistro Tmne 
solvere in hiis te rmini.s, videli cit tertiam partem dicti residui, 
videli cet dncatos decem in principio quando dictus magistet· 
Tmnas incipiet dicturn organum fabricate; tertiarn partern, 
fi nitis sex mensibus, et residuum finito dicto org·ano modo 
predicto: ac etiam in dicto conventu dare et concedere m an· 
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sionem durante tempore quo stabit ad faciendum et fabri
candum dictum organum, ac etiam eidem dare ultra predicta 
salmas triginta lignorum ad mulum, de tempore in tempore 
pro suo usu, quator salmas grani et octo barilia vini, ac 
etiam dm·e tucte le tavole che sonno nel d'icto m·gano vec
chl·o, cioè quelle ( osse1·o buone per lo dz'cto organo. Renun
ptiantes etc. 

N.0 175. 1487 24 Settembre 

L ette1-·a della Signor ia dz' S z'ena alla Signm·z·a di Lucca 
z'n r·accomanda7. z.one d z' Giovanni di Francesco detto delle 
B omba1·de. (ARCHIVIO DI STATO IN SIENA. Concistoro, co
pialettere ad annum). 

Lucensibus his verbis scriptum est. Ex levibus quibusdam 
causis Urbe et Ci vita te vestra, Ioannern F1·ancisci sculptoris 
senensis filium edicto propulsum intellexirnus. Nos vero non 
adeo, ut referuntur leves arbitrarnur: qui vos severe et iuste 
vi vere sernpet· cognovimus: sed suam quisque causarn me
li orem fa cit. Ve rum ut res sese hniusmodi · habeat hominem 
nostralem vobis cornmendamus: cui si impune piissimo ve
stro beneficio, et nostra commendatione Urbe ves tra frui 
li cuerit erit et id vestrorum in nos beneficiorum cumulo su
peradditum. 

NOTA 

Il 27 ùi Ma 1·zo 1487 (st. sen.) ùal Concistoro fu scritto di nuovo ai Lu.:ches i in
tor no al la con ùanna di ques to art ista (Copial e ttere d.i ad annum). L ucensi bus ita 
scripturn est. Septembri ac Decem b1·i m en sibus elaps is Ioannem Francisci scul
ptoris senensis fìliurn, Urbe vest1·a propu lswn, nostris litte1•is d ignitatibu s 1:estris 
cmn mendavimus e! qu idq~t irl id comne1·itum arb itrenntJ• eri t tamen nobis gr atis
simurn, si pietate ves tra lucensi Urbe impune horn i n i fr ui licuerit. Eri t eius sce lus 
et atrox et nos i usturn f orlassis n on rogabim us si (quod num qu am f ec istis) id 
nobis in p resen tia denegabitis. 

A questo maestro si attribuisce il getto della pila di b1·onzo che è nella chiesa di 
Fonteg iusta. Ne l libro detto di un L eone, C(J nservato nell'Archivio dell'Ope ra Metro~ 
politana, a c. 316, si ha t•icot·,lo che eg li riuettasse gl i a ngeli di bronzo fusi da Fran
cesco di Gim·g io .A!artini pet• l'Opet•a stessa. 
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N.0 176. 1487 11 Novembre · 

Allogag-ione del cor·o della Chiesa dz" San F;·ancesco 'in 
Ohiusz· a Polimante dz" Niccolò dalla Spina, àttadhw pe
rugino. (ARCHIVIO MuNICIPALE DI CHIUSI. Libro dei ùebitori 
e creditori). 

I priori della Città di Chiusci insieme alli iusti cittadini 
cioè, Antonio di Nardo, Damasio di Niccolò, meser Andrea 
d'Antonio, Bartolomeo di Sozzo, Michelagnolo di Gabbriello, 
Cristofano di ser Agnolo, absenti Barnaba di Niccolò et 
ser Pietro di ser Agnolo loro collega, per vigore dell'autorità 
a lor concessa dal consiglio generale del Chomuno di Chiusci 

allora pienamente concessa, hanno allocato ad fare di nuovo 
el coro di Santo Fr·ancesco al modo che stava anticamente 
o m~gliu, a maestro Polz"mante ùi 1Viccolò dalla Spina cit
tadino di Perugia, presente et acceptante et promettente, 
fare detto coro di sancto Francesco al mò che anticamente 
è stato et meglio. Con questi patti et modi cioè: che detto 
Camuno li debba dare per le sue fadige et magisterio du
cati novanta, ad ragione di bolognini ~ecchi cinquantasei per 
ducato, et più detto Comuno è tenuto dare a detto maestro 
tutto e' legname et ferramenti bisognevoli al detto coro fare; 
et detto maestro Pohmante promette per sè et sue rede ·di 
fare detto coro al detto modo, et bene et diligentemente 
mettere ad uso et stimatione d'ogni buono maestro. El quale 
coro detto maestro promette di fare per tutto Gienaio pl'o
simo a uno anno ad venire, cioè per tutto l'anno 14~8. Et 
le predette cose promettono detti Signori Priori et cittadini 
in vice et nome· d'esso comuno et detto maestro ·polz"mante 
l'uno l'altl'o et l'altro e l'uno atendere et observare ecc. et 
tutto ad bona fè et senza frodo. 
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N. 0 177. 1490 21 Agosto 

L z'cenza data dalla Signor·z·a dz' S z'ena a 11'taestro Francesco 
dz' Giorg io rlz' andare a Ur bz'no pe1· quz'nclicz' gz'o·rni. (AR
cmvro DI STATO IN SIENA. Concistoro, Deliberazioni ad 

annum c. 12). 

Mag nifici Domini et Capitaneus Popnli ... deliberaveru·nt con
cede re et concesserunt licentiam Francz'sco Georgù' archite
ctori eundi Urbinum per xv dies a clie eitis discessus compu
tandos, omnimodo etc. 

N.0 178. 1491 30 Aprile 

Niccolò d z' Mariano pz'ttore da S z'ena p1"omette di dare fìnz'ta 
la tavola della Chiesa clz' S. Pietro dz' Vz'copetroso in Co
munz'tà clz' Vz'nci. (ARCHIVIO DI S'fATO IN FIRENZE. Prot. di 
Francesco di Domenico de' Tace oli da Pistoia, notaro, 
1486-1492). 

Di e xxx Aprilis 1491. Cnm hoc si t / ut infrascripti contra
hentes dixerunt quod presbitet· Andreas Marci de Pistorio re
ctor ecclesie sancti Petri Vichopetrosi de Comuni Vincii comi
tatus Pistorii ex una parte, et Magister Nz'cholaus },{ariani 
de Senis pictor et habitator ad presens in civitate Pistorii ex 
parte alia, in simul fecerunt concordiam pro faciendo tabulam 
altari s diete ecclesie infrascripto modo, videlicet: quod in dieta 
tabula esset fighura Virginis Marie sedentis curn eius fili o 
in gremio cum rundinino in manu tenente, et ad dexteram 
eius figura Sancti Petri, et ad sinistram figura Sancti Ba
stiani eu m basa et capitellis deauratis cnm aureo fino: et pro 
predictis fiendis, supradictus presbiter Andreas solverit dicto 
magistro r·hcholao duchatum unum largum, ~t libras quinque 
et sol. quatordecim denar. pro grano, et satis sibi magistro 
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Nicholao datia et tradi t is per ipsum praesbiterum Andream 
prout ipse magister J.lz'cholaus confessus fuit. Hinc vero su
pradictus magister Nz'cholaus volens satisfacere ad quantum 
obligatus erat promisit et convenit, dicto presbitero Andree 
presenti stipulanti et recipienti vice et nomine _diete Ecclesie; 
dare et consignare dicto presbitero Andree recipienti pro dieta 
Ecclesi~ , tabulam actatam, pictam et deauratarn , modo et forma 
pro ut supra con t. inetur, et ex pacto et conventione fuernnt per 
totam di e m :.cx mj' mensis I unii proxime futuri ex ti mat ionis, 
et valoris fior. sex auri largos extimandam per magistros 
Artis eligendos per dictas pades : et facta di eta extimatione 
supradictus presbiter Andreas rector preclictus teneatut' sol
vere di cto magistro Nicho lao pro residuo diete tabule usque 
in quantitatem fioren. quator auri, computata so1utione pre
dicta facta per ipsum presbiterum Andrearn dicto rn agistro 
.lVicholao de dicto ducato et libris quinque et sol. quatorde
cim denar. ut superior continetur: et si rninus extimaretur 
per magistros eligendos ut supra, illud minus solvatur. Que 
omnia et singula etc. 

N.0 179. 1491 28 Agosto 

Denun·àa dez' beni di BernarcliP-o Cignoni mz'niatore. (AR
CHIVIO DI STATO IN SIENA. Denunzie, Terzo di Città, S. Sal
vadore ). 

Al nome sia di Dio et della sua ma' Madre (sic) sempre 
Vergine :Maria. Amen. Adi 28 d'Agosto l 49 l. 

Dinanzi da Voi spettabili et egregi cit.adini eletti e de
putati pE'r lo magnificho chomuno di Siena a fare la nuova 
lii'a : Come io Ber·narclino di Jl!Iichele Cingnz"oni miniatore 
mi truovo avere l' infrascripti beni, cioè una chassa cho 
massari tie per mio abitare nella chontrada et popolo di 
sancto Sal vado re etc. - Certi te reni eh o n certi peziioli di 
Yingniaci e nella chorte di Radichondoli, et una pocha di 
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chasella cor una chasetta drento a la terra a chanto alle 
mura di Radichondoli per mio abitare : le quali tere com
prai da certi volterani, centocinquanta fìorini. Et più mi 
truovo quatro citale da maritare et due figl iuo li masti . 

Et truovomi debito fiorini cinquanta cho Nicholo Fantoni, 
et Antonio di Jachomo lanaiuoli: et il giudeio et la Pietà, 
et con altre persone, et l'arte mia non fa più niente per 
l'amore de'libri che si fano in forma che non si miniano più. 
Et più mi truovo fior ini sesanta de' chapitali del Monte. 

NOTA 

Di Bernardino di Micho>le Cig non i si trovano quPste not izie. 
14 73,23 Settembre. - &r Bar tolom eo di Na1;ni Pocci no taro denunzia: Michele 

di Nanni alias di Ciglione da Casale e B ernardino suo figliuolo abitatori in 
Siena confessano ave1·e avuto fior: 43•1 da Donna Chet:ca vedona di Jltlesser Torn
maso Dncci per le doti di Antonia figliola di Bm·tolrnneo di Lm·enzo del Vecchio. 
(ARCHIVIO DI STATO DI SIENA. Denunzie di Contratti ad annwn a c. 45) . 

14 O. - Bernardino di Michele di Ciglione miniatore de' ave>·e L . 114 sol: 4 
p er l' inf1·ascripti minj. (AR CHIVIO DELL'OPERA DI DuoMo, libro Giallo delle tre rose 
a c. 267 ). 

148 1. - Maest1·o Bernanlino di Michele Cigl ioni min.iatore, L. 25 ('uro cùntate 
a l ui per JJa1·te di miniature. (ARCRIVW detto. Entrata e Escita ad annum). 

1483. - BernardiHo di Michele m in.iatore. a dì x v di giugno. L. sei sol. O chon
tanti in sua mano e' qua' denari sono pe1· sua fadiga e r.holo1·i e oro di mini à 
facto in sur uno libricciuolo m anuale de le var.hationi degli ufficiali a le Rifor 
magioni. E qua' den . ho pagato per clelibe,.azifJne di Concistorio, roghatone 
Ser Michelagno lo di Giovanni di Ceccho notaio di èoncistoro come n' 6 poli da. 

(ARCH IVIO DI STATO IN SmNA . Libro del Camarliogo di Concistoro a c. 70 t). 

1483. - A Be1·nardino miniato1·e e dipen.tore per miniature di deta cha1·ta (di 
Comanrlr1menti di D io) e dipentw-ct der Chrocifisso e Santo Sano e Santo Ber
na?·dino . in tuto lire due. (ARCH IVIO detto. Libro della Compagnia di S. Sano). 

1484. - Came1•arius Concesto1·ij solvat Bernardiuo miniatm·i lib. sex den. p1·o 
miniatura libri manualis 1;acationum officiorwn apud R<!formatm·es. (ARCHIVIO 
detto. Concistoro Delib. ad annum ). 

1492. - Una l ibro s'è fatto pe1· fare dù·e l'u fizio di NfJstra Don11a . - L. otto 
.~onno pel' la scrittu1·a di detto libro fatti buani a ('rate Iar:omo di Pavolo, frat e 
eli Sancto DomenichfJ, e L . 3 sol. 3 per miniatw·a e oro faciamo buoni a Ber
nardino miniatfJre. (ARCHIVIO detto. Cornpagui:t di S. Domenico. Reg. B. L, 1474-1 573). 

1494 (s t. s-= n.) Ge nnaio. - Bernardino di Michele Ciglioni miniatm·e. Rico1·do come 
a dì ... di gienain fu t"ivedute e chalcholate le ragioni di GirolamfJ Cerini, 
Girolamo di Gabriele orafo sozn·a di uno lib1·o comp•·onno più tempo fa dal sopra
detto Bernardino pe1· la chompagnia pe1· p1·ezo di L. 40, de l quale detto Berna rdino 
dicie essarne qtt itto et pagato inter·amen te di eo (sic) che ne potesse ave1·e per la 
somma di dete L. 40 e chosì promette ·non pote1·11.e mai adimanda1·1u nessuna 
chosa : per fede de la ve1·ità detto BernarJino si sottoscrive1·à di sua propria mano. 
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E io Bernardino di l\1icbe:e 6 1·icevuto i l sop1·adetto paghamento di L. 40 per 
la monta di detto lib1·o in più vol te, che io o venduto alli sop1·adetti Girolami 
per la chompagnia de la Tr inità : e cusì io mi chiamo quitto e pt~gato da ' loro 
di cio ched io t>' avessi fatto e a fede della ve?"ità mi so' soscr ipto qui di sotto di 
mia prop1·ia mano ogi questo dì 3 di feraio. (BIBLIOTE C A Co~JU ALE DI SIENA. Com
pag nia della SS. Trinità, Bilancio a c. 68). 

N. 0 180. 1491 30 Agosto 

Denunzia dz' maest1~o Benvenuto dz' maestro Giovann i p z'ttm·e. 
(ARCHIVIO detto. D enunzie, Terzo di Camollia). 

Al nome di Dio 1491, addi 30 d'Agosto. 
Dinanzi da Voi spettabili cittadini chiamati sopra fat·e la 

nuova lira dicesi per me B envenu to di maestro Gz'ovannz' 
dipintore avere solo una cllélsa dove io abito, e assai famel
glia: ò 3 figliuoli mascho (si c) : che solo da nn anno ò 
poco d'aiuto, e 3 fanciulle femmine, e ònne 2 da marito: 
chon pochi guadangni. Pregovi cbognosciate il mio bisognio, 
e a Voi mi racchomando. 

N.0 181. 1491 

Denunzz'a dz' Francesco dz' Bartolomeo Alfei pittore p?"e
sentata agli Allz'ratorz·. (ARCHIVIO eletto. Denunzie, Terzo 
di S. Martino, Rialto e Cartagine). 

Dinazi da voi' spectabili Citadini Aliratori de' beni ect: 
Fassi noto per me Francesco di Bar tolomeo A lfei già stato 
dipentore chome io, so io e la mia dona povari e senza 
alcuna cossa le qualli noi avevamo. Aviamo date a le due 
nostre figliolle e nostri nipoti perchè m'è stato forza pet· 
debitto el qualle noi ci troviamo co' nostri genneri e chon 
alcune altre persone e scrivargli in comuno. Et per questo 
a me è forza. ora essendo vechio anni setanta e cossì la 
mia donna e non avendo qua più nostro . bisogno ò presso 
per p·artito di adarmene a stare a Roma in chassa di misser 
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Sinoltfo da Chastello Otieri el qualle è ubrigato a ricevarmi 
e farmi bene etc. Per questo io voglio sudisfare a' vostri 
chomandamenti a ciò io non venga in alcuno pregiudizio e 
per questa io a visso et dico quanto . per me è forza dinuziare 
le vost re spectabilità de' mi danni. 

Sempre prego le vostre spectabilità io vi sia rachoman
dato. Duolrni asai avermi a partire de la mia patria ect. 

N.0 182. 

FRANCESCO di BARTOLOMEO ALFEI ss . 
vostro minimo servidore 

1491 

Denunzz'a clez: bem· eh Bastiano di Francesco pittore. (AR
CHIVIO detto. Denunzie, Terzo .di Città, Compagnia· di Valle 
Piatta). 

Dinazi da voi spetabili Citadini a fare la nuova lira di
ciesi per me Bastz'ano eli Francesco dipentore avere l' ifra
scritti beni et prima: 

Un a chasella in Vallepiatta per la mia abitazione. 
Un a chasa posta in decta contrada, ne cb avo L. 12 l'ano. 
Una ne la chontrada di Santo Salvadore, schuperta. 

no orto fuore de la porta di Santo Sano, paghane sol. 20 
l'ano al cbomuno di Siena. 

Rachomanclomi a voi. 

N.0 183. 1493 22 Ottobre 

Società contratta da t?~e Ma es tn· pe1~ z'nsegnare a suonare e 
a ballare. (ARCHIVIO detto. Carte di particolari). 

Al nome di Dio, a di xxij d'ottobre 1493. 
Sia noto et manifesto qualunque persona vedà o legiarà 

questa presente scritta chome ogi questo dì detto di sopra, 
Maestro Giovannz' Cristofam: di messer Iacomo da Brescello 
di parmigiamo (sic) et maestro Dornenz'cho di Marcho pe-
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rugino et maestro ler-on'imo di Gostanzo perucino fano con
pagnia insieme d' isegnare a balare et a sonare intedendosi 
ciò che si guadagna partire per terzo et cosi paghare acciò 
de loro la terza parte dele spese_, intededosi la eonpagnia 
per anni dieci. 

Ittem, sono d' acordo che se nisuno si volese partire sia 
oblighatto a pàghare denari dieci d'oro l'uno, ci è duchati IO 
d'oro l'uno. 

Ittem, sono d' acordo che quando fuseno d' achordo tu ti e 
tre insieme di partila, s' itedi anullare la pena detta di 
sopra. 

Ittem, sono ò.' acordo che se si trovase che nisuno ingha
naseno ni suno de' eonpagni, li posino fare paghare la pena 
detta di sopra, et la conpagnia s' itecli rotta. 

Ittem, sono d' achordo che se ni~uno di loro amalase 
s'intende che quello ghudicaseno e gl'altri, che lui n'a bi 
avere la sua terza partte; chosi quando n' amalase due, 
quello che guadagnase l'uno solo, non ahi avere si non 
terzo, che Dio li guardi di male. 

Ittem, sono d' achordo che se nisuno di lo l'o voleseno an
dare a chasa sua per 15 o 20 dì, posi; e quello guada
gnaseno li artri che rimanchano, lui n'ahi avere la sua terza 
parte; et chosì quando lui chuaclagnase niente n' abi a dare 
e due terzi agl'altri. 

Anno domini 1493, Indictione xij, die vero 12 m·ensis no
vembris. 

Supradicti magister Iohannes Cristoforus Iacobi de Advo
gadris de Brescello comitatus Parme et Magister Dominicus 
Marci de Perugio et Magister Ieronimus olim Gostanzi de 
Perugio fecerunt supradictam Sotietatem cnm omnibus et 
singulis suprascriptis pactis, modis et eonditionibus, prout 
snpra continetur. Quam sotietatem fecerunt ·pro tempore 
decem annorum incohatorum die xxij mensis ottubr·is pro
ximi decursi presentis anni 1493 et finienclorum ut sequitur. 
Quam sotietatem promiserunt sibi ad invicem attendere et 
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observare sub dieta pena X dueatorum auri etc. et dieta 
pena etc. cum iuramento guarantisie etc. 

Actum Senis, in domo Quirici Iacobi Betti Franci et fra· 
truu m sita in Salicotto, coram Matteo Michelangeli Nicholi 
de Co rtona et Bartholomeo Nicholai Mauritii de Lutis de 
Senis, testibns etc. 

NOTA 

In una pe rgamena , perv enuta a ll'A r chi vio senese per legato del compia nto sena
tore con te Sci pione Bichi Borghes i, t t· ovaosi alcuni r.a pitoli che do vevano essere 
osserva ti da chi voleva imparare a ball a re. Questi ~apito li non hann o da ta, e sebbe ne 
il carat te re co n cui sono scritti sia della stessa e poca J el do cum e nto qui sopra t•ife· 
r ito, no n osia mo affe rm are ch e essi a ppar te ngano all a stessa so ci e tà. 

All nome Sia D io e de la gloriosa Vergenne Maria d i tu ti li San ti de ln 
,11ag nifica città. 

Non sia n isunno ta n to a,·dito che atravesi la schuola ifi n no non. à fin i ta la 
sua dansa, sotto p ena di so ldi V 

L a calata che sono gochi otto 
Li fioretti cho gochi otto . 
La siconda, paga . 
L a ga liarda, pct.ga . 
L a m rw escha . pa_qa 
L a m a1"torela, paga 

lib. vij 
lib. x 
lib. vij 
l ib. x x j 
lib. xxj 
lib. xxj 

E pe1·che le r:ose not•e sr> lianno molto dilet'.l 1"e sichondo li an im i de li scholari, 
pe1·che ce ne u na dansa di fioreti novi la quale chi la vorà impa1·m·e pagarà 
lib. x iiij . 

Ancora se li detti sco lari vo lesemw n isuna de le elette danse a la ch o tadi n~, coé 
sia obligato pagare lib. :c de la calatta e de li tim·etti lire xiiij. 

E ancora se ci f nse n isuno volese de le elette dan se sia obliga to, coè s' i tende 
la dansa di gocchi otto. 

]le, no sia n isu no che si m ette a· pw·are se no da la [metà de' ] deti denari 
innasi, coè l i 1nesi che paga qHela d ansa che lu i ipa1·a pri?na. 

]te, no sia n isuno tan to a>·di to di bestemia1·e Dio e la n os tra Dona so tto pena 
che ogni volta paghi soldi V. 

Ite, si bastemi~ 1· à. eli altr i sren ti sia obligato pctgare soldi ij e de l i sop1·a det ti 
denari si debi metm·e i nu baso lo se ne debi f ar e .gu elo che lo m aestro vo1·à. coè 
se ne debi cop1"a1·e ischarpe e altre cose eh ome achadrà. 

Sia obligoto u ngn i schola1·e il pagare la chornamusa si fa a m ese, o t:e r- o 
t~ ng ni vo lta che bala sia obliga to a pagare soldi i}. 

Fo r· se a questi medesimi s uonat .. ri e maes tri d i bal lo s i ri fe t·i sce il seguente pa 
gam ento r egist r·ato nei Li bri Jel Ca rna t·lin go d i Co ncis tor o ( Li b. d.0 ad annum c. 69 t). 
1497 E a eli . L . sei e soldi qua tord ici pacati la mattina de l C01·pus Do1nine p er 
ordin e de' Ni agnifici S ig nm·i e Chon( alonie1· i !JI[aestri e Ch o11 selie1· i a cer· ti sona
tor·i e maest1·i di ballo - L. 6. sol. 14. 

23 
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N.0 184. 1493 

J.1z'sura dei lavorz· d'i musaico fattzo da David del Ghzorlan
daio da F'zorenze) nella faccz"ata del Duomo dzo Siena. 
(ARCHIVIO detto. Carte dell'Opera Metropolitana). 

-$. Mixura del muxaicho fatto per M. 0 Damotti ne la faecia 
del Duomo. 

El musaicho fatto per maestro Davzot di Tomaso nella 
faccia del Duomo di Siena, della infrascr iptta misura chome 
n presso. 

El champo della Natività Boa diciotto + .. 
Freco intorno detto chanpo B.a sei + ... 
Uno frego n~n finito a ma' dritta B.a tre :o o 

Frego dallo lato de' pastori B. a quattro 1~. 
El champo de' pastori B. a due 5~ ..... o 

Somma in tutto B.a 34 : cioè :34 +· 
Misurato per mano di me Lodovicho di m.0 Pietro del

l' abacho. 

N. 0 185. 1494 13 Settembre- 1496 Novembre 

Pagamentz' faltz" dalla Compagnzoa dz' S. Bastzoano dz' Sz'ena 
a maestro Litti Corbizzi da F'z'renze per alcune mz'nz'ature. 
(BmLIOTECA CoMUNALE m SmNA. Libro della Compagnia 
di S. Bastiano in Camollia. Carte 119 tergo e 147) .. 

1494 Settembre 13. 

Sol: 40 chontanti a M.0 Lz'tti Corbz'zzo fìorentino miniatore 
per parte di miniature de' libro che si tiene nel legìo per 
lo ebdomadario. 
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1496 Novembre. 

l\e Litti Corbizz' fiot·entino miniatore diè avere per infino 
a dì 30 di Novembre, L. quatro sol: dicotto (sic), sono per 
un principi fato a un libro e miniatura, coè il principio, coè 
Ja prima faca (sic) co' Sa' Bastiano, Rocho e Gusmondo e la 
fi ghura di nostra Donna a cierti fior·i mesi a oro e azzurro, 
li quali tutti dorò per L. 4 sol. IO:, e 500 Iettare picchole 
azzurre e rosse sol. 4 cetto, e 270 Iettare mise a oro e parte 
azzurro e per le rose per sol. 4 cento, e sedici Iettare grandi 
mise a penelo per sol. sette l'una e l'alte mezane ogni cosa 
d'acordo co' deto maestro. 

N.0 186. 1496 3 Aprile 

A ntom:o B ichi , corwmz'ssw~ io della R epubblica d z' Siena in 
JI,Jon tep u lc iano, 1'1.ch z'ede klaestro Giacomo Cozzarel1i pe1~ 

d in g e1·e . le fo?"tificaJ z.onz' d z' quel Castello. (ARcHiviO m 
TATO IN SIENA. Balia. L ettere ad annum). 

~fagnifìc i et. Excelsi Domini, Domini mei observandissimi; 
po t comendationes. Cognosco ch e so~ importuno ad scrivere 
tan to de un::t medesima cosa a le S. V., ma essendone ri
cb ie to da l.1. comunità qui et sollicitato da li particolari, che 
hann o tale commissione, non posso fare non scriva ad quelle. 
Costoro vorrebbeno cominciare ad murare quello lavoro di 
che il Cozarello ha facto il modello: et per fare la cosa con 
maggiore perfectione vorrebbeno che il Co zarello venisse 
in fin o qui, solo per due dì. 

E t hieri vennero ad me quelli che sono deputa ti sopra 
questa fabri ca ad pregharmi che io seri v essi a le S. V. che 
fossero conte nte mandarlo. Questo lavoro che costoro vo
glian o fa re è la sal vezza et seèurtà di questa terra; perchè 
tuc to il resto è munitissima dalla natura. Et al mio paret·e 
ne doveremmo solli citare loro che lo facessero. Et però prego 
le S. V. che per due dì, lo vaglino mandare et quando pure 
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o ad quelli non piacesse o lui non potesse o non volesse 
venire, piaccia ad quelle comectare ad qualcuno che procuri 
che almanco mandi le misure acl fine che si possino resolvere 
et cominciare ad murare, perchè lo tempo viene et non lo 
vorrebLeno perdere. 

Ceterum a la porta di Gracciano, come sanno quelli che 
sono stati qui, ad capo la porta sonno certe armi, iij delli 
fiorentini et due della loro comunità et due di due potestà. 
Vogliano che si levino, avendo . lo ' io eletto che non rrri ci 
piacevano. 

Et habbiamo ordinato in quelle du e eli q uell! du e potestà 
farvi due bombardiere et quelli della loro comunità lassare 
stare, et dove sono quelli iij delli fiorentini in mezzo mectare 
la balzana et da uno canto lo leone et dall'altro libe~·tas. 

Ma percbè è ogni cosa di macigno, vorrebbeno che le S. V. 
lo mandassero una balzana di marmo bianco et nero, acciò 
si exprimesse il colore, l' altt'a faremo intagliare nella me
desima pietra: ma bisognarà mi mandiate uno scarpellino 
ch e le sappi fare. Et però piace ndo a le S . V. mandare come 
ho detto una arme nel modo et grandeza, che in uno foglio 
in questa vedranno le S. V., ne le prego ; mrt vort'ebbe es
sere presto, perchè vogliano acconciare quello antiporta. 

Et prego le S. V. me ne respondino, acciò che si possi 
pigliare partito di quello che s' à ad fare, che in vero sonno 
cose da desiderare che le faccino , et hanno etiam ordinato 
di fare la lupa ad tucte le por ti con una ba ndiera con le 
armi loro, come usavano di dipignare il marzocho. 

Fu già facto cavar qna al ?\fonte ad Follonica, come è 

informato Pandolpbo (l) una colonna et bozata una lupa per 
mecterla in su la piazza, dove stava il tnw~zocho, et mai non 
si è finita. 

(l) Cioè il Magnitìco Pan llolfo P etrucci, che ùi g ia erasi messo a capo del governo 
della Repubblica Senese. 
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Et in vero costoro ogni dì diventano di migliore dispo· 
sizione, et desiderarebbero si facesse. Al mio parere sono 
cose che stanno per giovare. 

Et però quando a le S. V. paresse di ordinare si finisse 
et si ponesse, credarei fusse bene. La colonna la cavò Pa
volo Man nncci. Vorrebbesi, facendo la lupa_, mandare uno 
maestro che la facesse bene. Èmmi parnto da scrivarne a 
le S. V. quello examinino quello vogliano si facci et respon
derrni. Et io dal canto mio farò quanto da quelle mi sarà 
comandato. A le quali mi raccomando. 

Ex :Montepolitiano, iij Aprelis 1496. 

D. V. Servitor Antonius Bichus Eques. 

Poi ch e ebbi scripto infino qui è venuto dal Montefol· 
Ionica Paulo Nannucci che lavora là, et dice essere per 
starvi qualche dì, ch e se V. S. vogliano :finit'e quella colonna 
et fa re la lupa_,· perchè dice bavere con sè uno maestro apto 
ad farla : ma sarei de opinione le S. V. mandassero uno 
maestro bono quando voglino si facci, et ultre ad questo me 
ha decto che ne la bottigha di maestro Urbano ve è uno 
marmo da fare quella balzana_, et che an co ve è del marmo 
nero et che indicarebbe fusse da mandare li marmi qua, et 
lui la farà fare da quello maestro che ha con sè. Hebbi le 
lettere de le S. V. delli xxx del passato con la copia delle 
lettere di Luca et de Milano et Roma, rengrazio quelle che 
me le habbino mandate. A le quali z"terum mi raccomando. 
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N.0 187. 1497 17 Agosto 

Conteggio fatto pe,~ pagare gli angeli di b1·onzo fusz· da 
Francesco dz· Giorgio ~farti n i, per l'altare maggz·o1·e del 
Duomo. (ARCHIVIO detto. Carte dell 'Opera Metropolita na di 
Siena ad annum ). 

Xpo a dì 1497. 

Conto de' denari e robbe date a M.° Francesco di Gz"orgio 
per conto delli due angioli à fatti di bronzo. 

Denari con tanti ricievuti in più volte per 
li detti angioli . . L. 425. sol. -

Bronzo ricevuto per noi da Piero di Fron-
tino Lib. 2080, costò . L. 425. sol. 19 

Ciera per formare li detti angioli in due 
volte Li b. 370 per L. 55 cento . . L. 203. sol. 1 O 

Ferro in piastre longe e in verge Li b. 68, 
costò . L. 6. sol. 16 

Per some sei e mezo di gesso e 200 mat-
toni costoro. L. 4. sol. 10 

Traete tutte le sopradette spese da L. 425 
in giù, de le dette L. 1065. sol. 15 eh e 

L. 1065. sol. 15 
L. 640. sol. 15 

sommano le dette spese L. 640. snl. 15 . L. 425. sol. O 
L. 289. sol. O 

Trattene più spese fatte cla maestro Fran
cesco} che sommano sicondo el suo libro 
L. 289. sol. - sottratte di dette L. 425. soL -
dette L. 289. sol. - restano come si vede L. 136. sol. O 

Volgliono che si gli dia per suo magistero L. 1500. sol. -
L. 136. sol. -

Sottratte le sopra dette L. 136. sol.- da 
L. 1500. sol. - che gli vogliono dare, resta 
avere come si vede . . L. 1364. sol. -
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E tutte l'altre spese di ci era, di ferro, di mattoni e sa
lario di garzoni e ogni altra spesa fatta per l'Opera vo
()'liano che vadino a le spese dell' Opera, e questo pagame nto 
b 
lo vogliano fa re per dicreto di Balìa e così ànno ordinato 
questo dì 17 d'agos to 149 7. 

N. 0 188. 1498 (st. sen.) 19 Marzo 

L odo p ronunzz'ato da Antonio di Neri Barili maestro eli 
Legname, da Domenico dz' Francesco e da Vin centi dz' 
Serafino per z· lavori fatti a lle llfo nache clz' S. Petr onz'lla. 
(ARCHIVIO detto. Mercanzia, Lodi e Compromessi rog. da 
Ser P ietro dell' Oca notaro). 

Anno 1498. A dì 19 di Marzo. 

Noi Antonz·o di N erz· Bar ilz' e Domenz·co di F1Ytnciescho 
di Nerz· e io Vincenti di Se1na{ino albitri chiamati d' achordo 
da Michelang niolo e Sano di Domenicho Gholpini (sic) ne la 
Chor te degl' ufiziali de la Merchantia a decidere e terminare 
sopra e lavoro fatto a le :Monache di Santa . Pitornella 
e 'lauo ro fatto a Cristofano di Biagio Tolomei, veduto e 
inteso ogni loro ragione, e bene esaminato, lodiamo ch'el 
detto Michelag niolo dia al detto Sano lire dieci di den: perchè 
tan t i aviamo creduto, e giudichato che gli dia. 

E io Vincenti sopradetto ò scritto. 
E j o Ant. 0 di Neri B arilh M.0 di legname so' estato terzo 

a la sopradetta di fe renzia e d' achordo. 
E io Domenicho di F ranciescho di JVe'ri chiamato per la 

parte di Michelangniolo siamo stati dachordo. 



360 DOCUl\IE~TI 

N.0 189. Sec. XV. 

Denunzz"a de' ben-i dz' Cino dz' Bartolo mna(o. (ARCHIVIO detto. 

Denunzie terzo di Città, Compagnia di S. Pellegrino. 
Filza IV). 

ffi Cbristi Jhesu ffi 

Dinanzi a voi singniori alil'atori si dispone per me Cz"no 
di Bartolo di M. 0 Lorenzo orafo, dispone alle riuerenzie 
vostre tutti i miei beni mobili ed imobili come debitamente 
e con pura fe' quivi di sotto sarano iscritti: pregando Idio 
vi çonceda grazia con pace e giustamente fare. Del terzo di 
Città e populo di santo Pelegrino. 

In prima ò la chasa della mia abitazione male in ponto 
nella costa di Fontebranda colle mie masarizie. Item~ ò una 
chasa nel chasato dove al presente istà Matio di ser Buccio 
lanaiulo (si c). Item~ ò una botiga nella costa di Fontebranda 
dove sta Nanni di Cristofano chardatore. Item, ò in sul 
t raficho degli orafi a conpangnia fior: 100 in ari enti. Item~ ò 
una vignia nel camuno di Munistero è star·a 9 di vingnia, 
stara 9 di tera male inponto, costomi da lo Spedale fior: 200: 
è molto pegiorata. 

N o TA 

Questa denunzia con molta probabi lità appArtiene all'anno 1453. Della morte di 
Cino di Bat·tolo si legge il seguente ricordo nell'abitu ari o di S. Domenico oggi con
servato nella Biblioteca Comunale Senese: Ci nus aurifìr.is (si c) qui multa f eci t sa
cristie, in 1;ita, obiit die 28 Ma1·tii. Sepu ltus est in claustt·o ex late1·e Capituli in 
Sepulcro suo. 
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N.0 190. Sec. XV. 

J,ettera delle 111onache d'i S. Mar·ta alle Monache di S . Abun· 
dio) con la quale chz'edono d prezzo dz' alcuni lz'bn' da 
esse sc1~z'ttz' e mz'niati. (ARCHIVIO detto . Carte del Monastero 
di S. Abundio). 

Reverende in Xpu salute, etc. 

Mandiamvi questo exemplo del camuno, che ci avete man
dato a chiedare, lo quale è fornito. Vorremo che ci diceste 
quello aviamo a seguire doppo questo, et non ci fate stentare. 
E t vorremo che mandaste el resto de' denari di questa 
scriptura di questo psalterio piccolo, del quale have te già 
dato lire xxiiij et restate a da re lire sei per resto de la 
scriptu ra, cioè per questo camuno che abiamo scripto bora. 
De la miniatura non ve ne parlo bora: faremo poi di per 
se un ' altra volta: et di questo vi preghiamo, che n'aviamo 
bisogno per la festa nostra di sancta Martha: et dite a quella 
di quello altro psalterio maggiore, che ci mandi e' denari per 
conto ùi quinterni tredici. Non ci arriconliamo di patto, se 
non che alla nostra stima verrebbe vincti soldi el quìu te rno 
e non ne vorremo mancho, perchè ce ne pare andare di male, 
percbè è maggiore volume et vacci più lectara, et hè più 
g rossa, che costa più, et avetecen e facta frecta et bora non 
non ci pagate, si che vi voliamo prega re che ci voliate 
mandare lire xiij, et dateli qui a la nostra commessa, ch'è 
persona fidata, se sete contente. Perdonateci de la nostt·a 
richiesta, che non potiamo fare altro, perchè siamo in su la 
festa et non potiamo fare di meno che non vi richiediamo. 
Non altro. Vorremo in grande servitio ci serviste eli qualche 
penna buona da scrivare che c'è stato decto che tenete 
dell'oche. Salutate suor Cornelia da parte della sua nipote 
su or Orsola de' Sozzi n i: et elice ancor lei s'ella li potesse 
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mandare due o tre penne, che impara a sorivare, et dice che 
se la a fare scrivare psalterio, ho nulla altra cosa, che 'l 
mandi a posta al liei, che come 'l arà imparato che glielo 
scrivarà, si che s'ella ci manda mai nulla facci richiedare 
suor Orsola di Francesco Sozzini partitamente, et dare nelle 
sue mani. Non altro. Pregate Dio per noi, et non vi scan
dalizate de la troppa sicurtà. 

N.0 191. 150 l 22 l\1aggio 

Dichiarazz'one di Michelangelo Buonarroti cz'rca ad alcuni 
pattz' della scrz'tta fatta col Cw"dz'nale Piccolomùu· per 
le Statue dela Cappella nel Duomo di Siena. (ARCHIVIO 

BuoNARROTr IN FmENzE). 

Io Mz'chelagnolo di Lodovz'cho Buonarotz' sono còntento 
e obrigomi a quanto in questa scritta si contiene, ecietto 
che per spresso dichiarato, che nel capitolo dove dice che 
si tolga maestri per dichiarare se le fìgure sono alla pre
fetione (sie), quanto nella scritta si contiene voglio e dichiaro 
che esso reverendissimo Monsignor debba chiamare uno 
maestro dell'arte, qual piace a Sua Signoria, e io Mz'che
lagno1o ne debbo chiamare un altro dell'arte, qual piace a 
me: e quando essi due così chiamati non fussin d'accordo, 
allora e in tal caxo essi dua maestri chiamati clebbino e 
possino, tutti a dua d'acordo, chiamare uno maestro dell'arte. 
E poi così chiamato possino e' dua di loro d'accordo dichia
rare la prefezione delle sopradette figure, come nella scritta 
si dicie. 

E quanto al caso del sodamento che si dicie nella scritta, 
che e~ reverendissi m o Monsign~re mi debba dare quanto al 

· pagamento delle figure, e de' sodamento che si dicie che io 
debba dare del fare le quindici statue; questa parte non 
intendo nè voglio che essa Sua Signoria sia tenuta farlo, 
nè io sia tenuto fare sodamento a Sua Signoria. 
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E quanto al tempo de' tre anni si dichiara cominci el 
tempo di detti 3 anni el dì che m' at·à Sua Signoria pagati, 

0 fatt i pagare, e' ducati ciento d'oro in oro in Firenze per 
conto della presta come in quella si dici e. 

Di tutte l'altre cose, eccietto queste due ecciettuate, sono 
contento e obrigomi come è detto di sopra, quando Sua. 
Signoria arà soscritto e obrigatosi a quanto in questa scri tta 
si contiene, e non altrimenti: e però mi sono soscritto di 
mia propria mano questo dì ventidue di Maggio 1501. 

N.0 192. 1502 30 Marzo 

Allogazione a maestro Mosè Gallo dz' varj pezzi de w~tz'

glz'erz·a per uso del Comune dz· Sz'ena. (ARCHIVIO m STATO 
IN SIENA. Carte di Ser Girolamo Vitelli). 

In Dei nomine, amen. Anno Domini MD secundo, indi
ctione quinta; die vero 30 mensis Martii. 

Magnificus Pandolfus Petruccius, patritius Senensis, vice 
et nomi ne magnifici Cornunis Senarum, pro q uo ad cautelam 
de rato promisit, titulo et causa locationis locavit magistro 
.~.Uoysim Gallo~ habitatori Urbini, dioecesis Rohani ad ar
tigli arias .infrascriptas faciendas, videlicet unnm cannonem, 
unam colubJ~inam et quattor sacra; quas artigliarias debet 
fundere et perfecte perficere aptaR ad ponendas in carros, 
ut moris est dictarum artiglieriarnm, dictus Magister, . ad 
omnes suas expensas. Et dictus Magnificus Pandolfus te
neatur dare ei necessarium, et dictus Magister teneatue pt·e
dictas artiglierias perfectas et idoneas ad omnem experien
tiam faciendam statim perfecto opere. Et casu quo aliqua 
ipsarum frangeretur, teneatur denno reficere, semel aut plu
ries, clictas artigliarias omnibus sumptibus dicti magistri 
fl1oysis . Et factis dictis artigliariis perfectis et experimentatis, 
ad libitum dicti magnifici Panèlolfì, dictus magnificus Pan
dolfus teneatur dare eidem Magistro ducatos duoùeci auri 
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larghos pro quolibet miliario, et pro pactis prestandis dictns 
l\fagni:ficus Pandolfus dedit eidem magistro Moysz· ducatos 
decem auri largos computandos in sortem, que omnia etc., 
sub pena dupli etc. quam penam etc. et dieta pena etc. 
pro quibns obligavit etc. exceptione etc. juramenti etc. quibus 
quidem etc. rogatus etc. 

Actum Senis in domo magnifici Pandulfi, coram domino 
An toni o de Venafro et Ser Mariano Bar betti testibus etc. 

N.0 193. 1504 11 Ottobre 

Rat~fica degh Eredz' dz' Papa Pio III all'allogag~·one delle 
Statue (atte da ·:Michelangelo Bnonarroti pe1· la lo'ro Cap
pella nel Duomo dz' Sz'ena. (ARCHIVIO DI STATO in Firenze. 
Rog. di S er Lorenzo Violi notaro). · 

Actum Florentie, in populo S. Pauli et in domo habita
tionis mei Laurentii, presentibus honorabili viro domino 
Riccardo Lodovici de Giandonatis, plebano plebis S. Iacobi 
de Sovana, et Roberto Filippi Ioannis de Corbizis civibus 
florentinis testibus. 

Certum esse, dicitur, quod anno Domini MDI. et snb die 
quinta mensis Iunii dicti anni, vel alio tempore veriori, fuit 
facta et firmata quedam conventio per scriptam et cautionem 
privatam inter Reverendissimum tunc dominum Cardinalem 
de Senis ex parte una; qui Cardinalis postea suc(:essit in 
pontificata pape Alexandro Sexto, et vocatus fuit Pius Ter
tius: et Michelangelum Ludovz'cz' de Bonarotz's scultorem 
Florentinum ex parte alia: per qua m scriptam in effectu, 
dictus ... loJz'chelangelus promisit et se obligavit dicto Do
mino Cardinali facere, et sua manu et opere sculpendo fa
bricare qnindecim statuas et seu figuras marmoreas pro 
pretio florenornm quingentorum auri in auro, et cum illis 
tamen pactis, modis et capitulis prout in dieta scripta pri-
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Yat(t et subscripta manu dieti Reveeendi ssimi Domini Car
di nalis , et di cti Michelangeli latius dicitur apparere, ad 
quam habeatur relatio. 

E t cu[Th.. pre fatu s Reverinòi:5simus Cardin alis et Beati ss i
mus P apa Pi us predictus, hodie sit vita func tus, et cum 1\rb
gn ifi ci viri D. Iacobus et D. Andreas fratres, filii olim 
D. Nannis de Senis sint heredes ex testamento felicissim e 
recordationis clicti P ape Pii, et. velint quod per suam felic em 
memoriam fu et·at inceptum et ordinatum, sequatur et habeat 
suam perfe ctionem: 

Hinc est, quod hoclie hac presenti suprascripta die, Vene
rabilis vir D. Philippus Nicolai Antonii presbyter senensi s, 
et plebanus pl ebis Sancti Blasii de Scrofiano, comitatus Se
narum vice et nomine prefatorum D. Iacobi et D. Andt·ee 
fratrum et filiorum D. Nannis de Seni s, et heredum ex te
stamento. prefati Beatissimi Pape Pii, pro quibus et qnolibet 
eorum de ratho promisit etc. se fac turum etc. quod prefati 
D. Iacobus et D. Anùreas infra unum mensem, ab badi e 
proxirn e fu turum, ratifìcabunt et quilibet eorum ratificabit 
omnia et singula in presenti instrumento contenta, ali as de 
su o etc. attendere etc. promisit etc ... et quil ibet di ctoru m 
mocl ornm t?) et nominum ex parte una, et prefatus Mz.che
langelus ex altera per se et suorum, et cuiuslibet eorum 
dictis modis et nominibus heredes etc. et ornni modo etc ... 
devenerunt ad infrascriptam novam conventionem, pacta et 
concordiam, videlicet: 

In primis, di ete partes sibi invicem et viciss im, in di ctis 
modis et nominibus, promiserunt de novo, sal vis infrascri
ptis, observare omnia contenta in dieta scripta et cauti on e 
privata, exeeptis tamen infradicendis; et eu m infraserip tis 
limi tationibus, correetionibus et additionibus, pae ti s et mod is 
Yidelieet quoni am virtute di ete scripte et cautioni s private , 
dietus l'vfichelangelus ten etur facere quindecim fig uras et 
statuas marmo reas predictas, diete partes ex t une declara
verunt dietum Jl1ichelangelum usqne in hune diem de dicti s 
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figuris fecisse et consign~ss e quatuor figuras et statuas 
ro armoreas dictis heredi bus Beatissimi Pii T ertii praedicti, 
et dictos heredes di ctus quartas statuas l! abuisse et accé
ptasse a di cto _Jlfichelangelo pro fìguris icloneis et illins qua
li tatis et boni tatis, euius tenebatur faeere dictus J11ichelan· 
gelus virtute di ete scripture private : et ita dictus D. 'Philippus, 
di.cti s nominibus, confess us fui t sibi di ctis nominibns fuisse 
et esse consignatas et datas a di cto Michelangelo, et e 
co nverso di ctu s Nl ichelangelus confessus fuit sibi fui sse et 
es -e integre so lutum et sati sfactum de preti o di ctacum quator 
fig urarum consignataru m a di ctis · heredibus D. Nostri P ape 
P ii praedicti ultra eti am eentum dueatos de quibus infra 
proxim e fì et menti o. E t ideo · coneorditer eonvenemn t di ete 
partes, di ctis modi s et nominibus, quod di ctus Jl,fz"che langelus 
solum teneatur faeere undecim fi guras pro res iduo fi g urarum 
promissarum in die ta sc rip ta, eo tamen modo et forma et 
pro ilio pretio, pro qualibet fi gura, et solvenclo sin gulum pre
tium pro sin gul a fi gura ut et quemadmodum in di eta sc ripta 
in te r partes cònventum fuit. 

ltem, cum in di eta sc rip ta di eatur quod di et. us J11z.chelangelus 
cent.u m dueatos, quos habere debebat a di eta D. Cardinali 
an tequam operari in eiperet, non ten eretur compu ta re, nisi 
in ultimis tr ibus fi g n1'is per eum confi ciendis, ut ibi latius 
in dieta scripta con tin etur, et cum di ctus jl-fichelangelus post 
di eta m factam se ri ptam habuerit, et habuisse confì t.eatur di
ctos eentum ducatos ultra pretium dictarum quator fi gura
r um, de quibus supra fit rn8ntio, convenerunt de nova, et 
si c promi sit dictus JIIHchelangelus_, illos centnm dn catos com
putari in primis pagis t rium primarum figura rurn fi endarum 
per eum ex num ero di cta rum nndecim. 

Item, cum tempus acl faciendas di ctas fi g uras sit modo 
elapsum super tenorem diete scripte, ideo de nove diete 
partes, di cti s rn odi s et nominibus convenernnt, quocl dictus 
ld ichetangelus habeat adhuc tempus duorum annorum pro
xime futurorum ab hodie, et si c prorogaverunt dict.nm t.empus 
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a d faci endas dictas undecim figuras adhuc per duos annos 
predi ctos ab hoclie proxime futuros. 

Item, cum dictus 1lfichelangelus virtute diete scripte, pro 
co nfi ciendi s figuris, teneatur facere conducere marmora de 
mo ntibn s CarTarie ad civitatem Florentie, et cum de novo 
pro obsidione Pi sanonmi, in .comi tatn Pisarum vigeat guerra, 
et R espu b]i ca Fiorentina con et:'r mutare cursum flumini s 
.Arni, et sic facili posset impedire dieta conductio marmorum 
de mont ibn s CarTarie ad civitatem Florentie, et cum etiam 
dictns Jl;fz'chelangelus posset infirm ari, qnod Deus avertat: 
idcirco di ete partes, dictis nominibus, convenerunt quod casu, 
modo aliquo, occasione, vel propter revolutionem aquarnm 
dicti fl uminis Arni, vel propter guerram, vel propter infirmi
tatem di cti Jl, f z'chelangeli fieret aliquod impedimentum, propter 
quod di cti marmora venir: non possent ve! di ctus Nfz'chelan
gelus operari non possit propter dictam infìrmitatem, quod 
t un c et in dictis omnibus et quo]ibet, ve! altero eorum dictum 
tempus di cto rnrn duorum annorum non currat durante, et 
donec duraret dictum impedimentum; sed cessante impedi
mento procedat et sequatur' cursus dicti temporis. 

Item, cum diete partes de mense Septembris proxime .pre
teriti fece rint aliud contractum et conventionem super pre
di ctis et seu circa predictas figuras, prout constat manu 
Ser Donati de Ciampellis notarii publici fiorentini, in quo 
co ntractu eti am clictus JJ![ich elangelus se obligavit in forma 
Camere : ex nunc diete partes, clictis modis et nominibus, cli
scesseru nt a dicto contractu et obligatione facta per in strn
mentum ma nu clicti Ser Donati de Ciampellis rogatum de 
dicto mense Septembris, pt'oxime preteriti, et voluerunt vir
tu te di cti contractus et instrumenti dictum M'ichelangelum 
aliquo modo posse cogi vel inquietari in rebus aut pers ona, 
sed convenerunt quod clictum instrnmentum et dida obli
gatio habeatur, et sit penitus pro non facta. 

Item, cum dictus JJ![ichelangelus, virtute diete scripte, te
neatnr ire Senas ad videndum Capellam in qua debent stare 
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diete figure, et qnia hoc observavit, declaraverunt diete 
partes quocl ipse Jl![z'chelangelus amplius non teneatur ire 
acl videndum dictam Capellam pro videndis locis ubi stare 
clebent diete figure, qnia, ut di ctum est, ipse hoc observavit 
et illuc ivit antequam operari inciperet in dictis figuris. 

Item, convenerunt diete partes, dictis modis et nominibus, 
quod dieta scripta, salvis et firmis stantibus supracontentis, 
remaneat et sit firma in omnibns aliis suis partibus et ca
pitulis sane omnia in telligendo. Que omnia etc. .. promise
runt etc. diete partes, clictis modis et nominibus, sib i invicem 
obsenrare etc. sub refectione damnorum et expensarum litis, 
et extra et cniuslibet interesse earum etc. pro quibus etc. 
obl igaverunt ete. se dictis nomini bus et omnia eorum bona etc. 
Quibus per quarentigiam etc. rogantes etc. 

N. 0 194. 1505-1508 

Conto dez' lav01·z· eseguiti da Giovanni Antonio Bazzi detto 
1:l SonOMA pittm·e, per l'Archicenobz'o di Jl!Jonte Oliveto 
~1aggiore pTesso Chùtsurri. (ARCHIVIO DI STATO IN SIENA. 

Libro d'amministrazione di detto Monastero segnato I P.). 

1v05 

El R. P. Abbate generale de' dare, a dì l O d'Agosto, 
carlini cinque, qual li hebe el ·depentore ditto Mata zo, L. 2, 
s. l, den. O. 

1505 settembre. 

Item, dare, a dì 24 ditto, carlini vinti qualli hebe el de
pentore per fornito pagamento de la sua prima istoria. 

1505 settembre 29. 

Item, die dare, a dì dicto Ducati uno, hebe el depentore, 
apare in questo a c. 53. 
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1505 ottobre. 

El R. P. Abbate infrascritto de'dare, a dì 18 de octobre, 
Ducati uno qualle hebe el p. priore luy lo haveva dacto al 
depentore, apare in questo a c. 53 in debito al depentore. 

Item, a dì 19 dicto, hebe el garzone del dicto depentore 
di volontà sua Lire cinque, zoè carlini IO, presente f. Io. 
Baptista da Verona, in nel monasteri o de Sena: in questo -
a c. 53. 

1505. 

Io. Anton'io depentore de' el claustro di Monte Oliveto 
de' dare, a dì 29 de septembre, Ducati uno quali e hebe da me 
Cellerario, apare in questo a c. 49 in debito al padre 
Abbate . Lire 7. 

Item, a dì 18 d'octobre de' dà ducati uno qualle rese Io. 
al p. priore nostro per luy apare al debito al p. Abbate in 
questo a c. 49 . . • . L. 7. 

Item, de'dare, a dì 19 dicto, Lire 5; zioè carlini dieci; hebe 
da me el suo garzone nel monasterio de Sena, apare in 
questo a c. 44 L. 5, de n. O. 

l te m, de' dare, a dì 2 di novembre, carlini tre, a pare in 
questo a c .... a la partita del p. Abbate . L. l, s. l. 

Item, de'dare, a dì 12 di novembre, sol. tredece qualli spesi 
per luy a Sena in uno quinterno di carta reale et una oncia 
di senàpo s. 13. 

Item, de'dare, a dì 26 di novembre, carlini undece qualli 
hebe per dare a Melchion suo garzone quando lo mando a 
casa sua, zioè L. 5, sol. IO. 

Item, de'dare, a dì 6 di dicembre, carlini sey, qualli bebe 
da el Celleraio minore . L. 3. 

Item, a dì 18 dicto, de'dare uno ducato, quallo Ìebe el suo 
garzone a Sena de suo consentimento L. 7, sol. l. 

Item, de' dare, a dì 25 dicto, carlini tre quelli hebe presente 
el Celleraio minore L. l. 

24 
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Item, de' dare, a dì 2 di zenaro, s. vinti, qualli dete il Cel-
leraio minore. L. l 

Item, de'dare, a di 22 di zenaro, L. tredece, s. sedece, qualli 
spesi in folie 300 d'oro. L. 13, sol. 16, den. O. 

Item, a dì 28 dicto, de'dare L. quatro sol. quatro. L. 4, sol. 4. 
Item , a dì 15 de febraro detto, carlini tre, qualli hebe pre-

sente el portinaro . L. l. sol. IO. 
Item, a dì 20 dicto, de' dare carlini 4 de li qualli n' ebe duy 

luy et duy me ne feze dare al suo garzone . L. 2. 
Io. Antonio depentore infrascritto de' dare, a dì 25 dicto, 

ducati mezo qualli feze boni al Priore eli Sena, qualle li haveva 
datto al suo garzo e di suo consentimento. L. 3, sol. l O, de n. O. 

Item, a dì 29 dicto, pagay a Sena per braza 10 di tella 
per fare camise Ducati uno et per un o paro di calze L. otto 
s. duy en tutto . L. 15, s. 2, d. O. 

Item, de' dare carlini quatro, qualli ò facti bo n i al infra
scritto nostro garzone per suo dicto, et carlini tre hebe con
tati. . L. 3, sol. l O. 

ltem, a dì 15 di marzo, de'dare carlini no v i quali i me fece 
dare a uno fratello del suo garzone di Santo Geminiano et al 
dicto garzone feze fare uno par di calzoni di tella che costorno 
s. 37 che sono in tutto L. sey sol. sette, zoè L. 6, sol. 7, den. O. 

ltem, de'dare soldi tredece qualli hebe Vincentz' suo gar-
zone per compire nn o ducato gli s'a presti . L. 6, sol. 7. 

Item, a dì 25 di marzo 1506. De' dare carlini tre i e Ji portò 
Tl-incentz' per andare a Siena. L. l , sol. lO. 

Item, de'dare, a dì 5 de Aprile 1506, ducati dece qualli 
hebe presente el p. Priore da comprare colori a Foligno, 
zoè due. l O . L. 70. 

Itern, de' dare, a dì 8 dicto, h e be Vz'ncenti per suo conto 
sol. venti, presente f. Angustino converso . L. I. 

Item, a dì dicto a Melchz'on sol. seclece per comprarsse uno 
par di scharpe . sol. 16. 

Item, de' da re, due. deci quelli hebe dal p. Abbate per com-
pito pagamento de la p rz'ma 'l'storia .. . L. 70, sol. O. 
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Item, hebe ducati duy d'oro quali spese el R. P. Abbate 
ad Milano per lny per tanta tela, cioè br. 20 di Milano, sonno 
circa L. 14. _ 

Item, a dì cin que di magio hebbe una cappa, uno g~·ubone 
dz' vellu to , uno burr ico d i vellu to negro. Item, uno p az'o d z' 
calze dz' pavonazo ch iar·o, una birretta negra, un cappello con 
la benda dz' setay uno feltro da cavalcare, cioè uno gabbano, 
uno paz'o di scar·pe dz' vellu to, una spada, due camz'se la
voratey quali er ano di f ra Gz'o vannz' Arnb1"ogz'o nost;·o f rate 
et eranno rz'rnasti di accordo di p1"ezzo d z' sap1"a dette cose 
et aln'a a pagare ducatz' d' or·o trenta cinquey qualz' luy con-_ 
f essò havere havutz' da me f rate Evangelista da Viterbo cel
leraio. Cioè Lire duecento quarantacinque ·. . · Cioè L. 245 

Sonno in tutto lire quattrocento novanta due soldi s. uno, por
tati ad questo innanzi a f. 92 dove è el credito suo. L. 492, s. "l. 

1505. 

Item, a dì 20 septembre, per libre 6 di carne comprò An
drea nostro garzone a Buonconvento per li infermi e per li 
dipento ri . s. 16. 

1505 settembre 25. 

Item, a dì di cto per libre 14 di carne per li garzoni et in 
fermi et depentor·i soldi 14 e s'Oldi 7 spese Valentino. L. l, s. l. 

1505 novembre. 

Item, a dì 24 dicto per la pitanza pel convento -lire 2 e 
soldi 18 den. 4 e soldi 20 di carne per infermi, depentori e 
famiglie, sono in tutto L. 3, sol. 18, den. 4. 

1505 dicembre 7. 

Item , a dì eli clicto, per libre 4 di earne per li in fer·mi al 
depentore . soldi 8. 

1505 dicembre Il. 

ltem, a di dicto, per tordi per li infermi et depentori. s. 12. 
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1506 Maggio 26. 

Item, per colla e magliette al dipentore appare al conto 
del debito del R. P. Abbate a libro segnato R. 216, L. O, 
sol. 4, den . 8. · 

1506. 

Item, a dì 29 di maggio per carne per el dipentore L. l, 
sol. 2. 

1506 Maggio. 

Giovanni Antonio dipentore del nostro claustro per uno 
saldo facto insieme de li danari quali ha havuti dal Celle
lario passato, cioè fra Benedetto da 1\tiila.no, come appare 
posta per posta ad questo a c. 52 l 2 1 58 deve dare Lire 
duecento trenta tre soldi uno: el saldo fu facto a dì 17 di 
magio millesimo detto di sopra, cioè L. 233, Bol. l. 

Item, deve dare a dì IO di magio lire quattordici, quale 
hebbe per tanto panno di lino li comprò el R. P. Abbate ad 
Milano. L. 14, sol. O, den. O. 

Item, deve dare per· panni e vestiti di velluto et altre cose 
havute, come appare cosa per cosa in questo a c. 53, e ri
masto d'accordo di tutte di lire ducenta quaranta cinque, e 
lire ducenta quaranta cinque. cioè L. 245, sol. O, den. O. 

Item, deve dare lire una, data contanti ad Vz'ncentz'o suo 
garzone per sua commissione a dì xxù'iJ di magio presente 
fra Paulo converso da Faenza lire l, sol. O, de n. O, come 
appare ad uscita scritto ad questo a c. 67 L. O, sol. 4.\ 

Item, deve dare per colla e magliette da giubone, a dì 
27 di magio L. O, sol. 4. 

Item, dare per panico per gli ucelli. 
Item, deve dare lire due, quali li dette contanti presente 

Baptista Ciacci e Marchionne in cella per pagare la factura 
del giubone . . L. 2. sol. O. 
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Item, a dì ll di giugno hebe Marchionne suo garzone per 
comprare un paio eli scarpe -quando menò un cavallo ad 
Sena L. O, sol. 15, den. O. 

Item, a dì 29 di giugno, hebe lire due presente Guerrieri 
e Francesco Briti, disse li voli va per pagare le scarpe e lo 
sarto ad Buonconvento a 1.0 R. a c. 217. L. 2, sol. O, den. O. 

Item , deve dare lira una qnale detti ad Tlincentz'o suo gar
zone per _sua commissione a dì 23 di luglio, presente fra 
Olivieri . L. l, sol. O. 

Item, deve dare a dì 5 eli agosto, soldi quindici presente 
Nicolò converso e fra Oliviero. L. O, sol. 15, clen. O 

Item, deve dare soldi 12 quali hebe lrfm1 chz'onne dal 
P. Priore per comprare uno paro di scarpe da Maso di 
Marian o del Vechia . L. O, sol. 12. 

Item, a dì 17 d'agosto hebe dal P. Priore ad Sena con
tanti per pagare scarpe, presente me cellerario lire due sol. lO 
L. 2, sol. IO, den. O. 

Item, a dì 3 di septembt·e hebe lire qnatordici per dare ad 
Vz'ncentio quando andò ad San Gimignano li de' el R. P. P. 
fra Constantino da Milano come apare a la scripta facta ad 
detto Vz'ncentio al.o R. c. 225. L. 14, sol. O. 

Item, a dì, h e be soldi 6 quali li spendei per luy a dì l 9 
di septembre in libra una eli verde terra e oncie l eli gomma 
draganti dal nostro spetiale e da Giorgio Vieri. L. O, sol. 6. 

Item, deve dare lire una quali hebe a dì 27 eli septembre 
in celi erari a presente el Charavita e lo fiorentino. L. l, sol. O. 

Item, a dì 27 sol. 12 quali mi fe' dare Mm·chionne per suo 
de bi t o ad Mariano Del Vechia presente el Voltolina e fra 
Benedetto sta la badia Rofeno . L, O, sol. 12. 

Item, a dì penultimo di septémbre, hebe Vz'ncentz'o suo di
pentore per comprare pignatti el dì di mercato eli Chiusure 
L. l, sol. O. 

Item, a dì 27 di ottobre per comprar biada acl Antonio 
nostro per lui ad Asciano . Lire 7, sol. O. 

E più fe' dare el P. Pri0re lire due per biada ad luj 
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contanti a dì 29 di ottobre lire 5, sonno in tutto lir·e septe 
in celleraria. L. 7. sol. O. = L. 526, s. 16, den. 8. Giovanni 
Antonz·o contrascripto deve havere per una historia quale ha 
facta ne la faccia verso l'uscio del Refectorio, cioè la prima 
dove sonno le donne che ballano, ducati dece d'accordo così 
cioè lire settanta. L. 70, sol. O. 

Item, deve bavere per septe altre historie ne la medesima 
facciata, acl rasone di ducati septe la historia, Lire 343. 

Ttem, deve bavere lire 21 dati acl me in deposito. 

Posto in questo dinnanzi a c. 94. 

1506. 

L. 434 

)) 526: 16: 8 
» 434: o: o 

posto innanzi a c. 9--! L. 092: 16: 8 

Giovanni Antonio flipintore deve dare lire cinquecento 
ventisei, soldi sedici, den. otto, come appare in nel foglio in
dieta a c. 92. . · L. 526: 16: 8. 

Item, deve dare lire una data ad Jl!lw·chionne a dì 5 di ot-
tobre per la biada ad Asciano. L. l. 

Item a dì lO di novembre per pagare la portatura de la 
biada d'Asciano. L. O. sol. 9. 

Item, deve dare lire quindici, soldi diece, dei quali ho dati ad 
Vz'ncentz'o per lui a dì 12 di novembre millesìmo soprascripto 
e per el salario di detto Vz'ncentz'o . L. 15, sol. 10. 

E più a dì 13 di novembre soldi 7 ad .l11archz'onne quando 
Vz'ncentio si partì che anelò a Sena appare a 1° R. c. 235. 
L. O, sol. 7. · 

Giovannz· Antmu'o contrascript.o deve bavere come appar·e 
in questo indreto al foglio immediato a c. 92, lire quattro· 
cento trenta quattro . L. 434, sol. O, clen. O. 
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1506 Exz'tus Pictor'is. 

Gz'ovannz· Antonz'o dipentore deve dare lire novanta dne 
sol. sed ici, den. 8, come appal'e in questo indreto a c. 92. 
L. 92, sol. 16, den. 8. 

Item, deve dare lire una data ad 1Varchz'onne suo a dì 
5 d'ottobre per biada che comprò ad Asciano . L. l : O. 

E più , a dì lO di no ve mbre, per pagar la portatura d'un a 
som a di biada d'Asciano sol. 9 . L. O: sol. 9. 

Et. più deve dare lire quindici soldi dieci, quale detti per 
sua comrni~sione ad Vincentz"o quando fece c-onto con lui a dì 
12 di novembre, per salario di detto Vz"ncentio . . L. 15: IO: O. 

A dì 13 novembre, et più soldi sette acl Marchz'onne per 
dare a dicto Vincentz'o quando partì, a dì dicto . L. 0: 7. 

Et più, a dì 27 di novembre, lira una hebe da me Cellerario 
contanti per dare ad uno d'uno tondo di legno. L. l: O: O. 

Et più a dì 29 di novembre per una groppiera e testiera e 
pettorale pagai al Sellario nostro per el suo cavallo ad Sena 
presente Antonio nostro de la stalla, Lira sei, soldi quindici. 
L. 6: sol. 15. 

It@m, deve dare soldi 18 fatti boni ad Biasio Malandrini 
per lui d'una vittura de li tondi fece venire da Sena a dì 
28 di novembre. L. O: sol. 18. 

Item, a dì 21 soldi 7 per pagare li panni in bianca ti L. O, sol. 7". 
ltem, a dì 22 di decembre soldi vinti ad Jllarchz'onne per 

lui presente fra Hieronimo cappellano nostro a la Abbadia 
di sse voleva comprare scarpe. L. l, sol. O. 

Item, a dì 23 di dicembre, hebe ditto Gz'ovannz' Antonz·o 
lire cinque con tanti in cellereria quando andò ad Sena per 
li denari de li tondi . L. 5: 0: O. 

Item, a dì 6 di Febbraio soldi 30 ad 111archz'onne per lui 
disse voleva comprare galline quando acconciava le reti de lo 
chiostro . L. l, sol. 10; 

A dì 24 di febraio soldi 4 per oncie due di giallolino 
L. 0: sol: 4. 
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A dì 2 di marzo lire due quando andò per Io cunto del 
R. P. Priore nostro . L. 2: sol: O. 

A dì detto, per comprare uno quinterno di carta reale 
sol. 12 lo comprò Io padre priore di Sena. L. 0: sol: 12. 

A dì l l di marzo lire 7 ad Jl,farchz"onne le hebe da fra Oli-
vieri per comprare biada L. 7: sol: O. 

E più per libre 12 di colla a dì 13 di marzo. L. O: sol: 4. 
E più a dì 30 di Marzo lira una ad Jl!larchz"onne per lui 

per la via di Se n a. . L. l : sol: O. 
E più a dì... di ... lire 7 dal R. P. Abbate per pagare uno 

paio di calze negre de Fiorenza. L. 7: sol: O. 

L. 144. sol. 12, den. 8. 

1507. 

Et più deve dare lire due facti boni per lui a 1vf.o Nicolo 
maniscalcho d'Asciano per medica tura del suo cavallo, ap
pare a libro R. a c. 162. Lire 2: sol: O. 

E più a dì lo d'aprile lire due dati per comprare la biada 
ad fra Andrea Cossa per lui . L. 2: sal: O. 

Et più deve dare a dì ditto lire 21 per panni hebe da 
fra A m brosio da Cremona cz"oè uno gz"ubone dz" damasco negro, 
uno pugnale z"ndora to ed uno paz·o dz" cortellz"nz· d'argento, 
d'accordo così dal R. P. Abba te . L. 21 : sol: O. 

E t più deve dare lire due soldi quindici, dè li quali ne ho 
dati soldi 30 al P .. Abate di San Miniato, per tanti colori per 
sua commissione e soldi 25 ad Antonio de la stalla per sua 
commissione sono messi a libro R. a c.· 229 . L. 2: 15. 

Et più deve dare lire septe date ad Mw·chz"onne per sua 
commissione, a dì 15 di magio, date di quelli del deposito. 
L. 7: sol: 

E t più deve dare soldi IO a dì 30 di magio per uno quin
térno di charta reale per fare il disegno de la istoria dela 
porta . L. O. sol. 10. 

Et più a dì 15 di giugno deve dare lire quattordici con-
i anti da me del deposito.. L. 14: sol: O. 
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E t più a dì 18 di detto deve dare lire quarantadue quali 
hebe contanti dal R. P. Abbate in ducati sei d'oro in cell e
reria presente el R. P. ·Priore . L. 42 : sol: O. 

Et più de ve dare a dì 15 di luglio 1507 lire quattordici 
soldi nove dati per comprare stara 22 + d' orzo ad ragion e 
di sold i 1:3 lo staro ad Asciano . L. 14, soldi 9. 

Et più soldi 4 per la vittura d'una soma di detto orzo a 
quell o di Pi ocbi e più per ferrare el cavallo a llo Spenna ad 
Asciano sol. due de n. otto sono . L. O: sol: 6: 8. 

E t più deve d~re a dì 6 d'agosto lire ve ntiuna soldi 7 
quali. detti presente Senzo Ciacci, disse volere compra re biada 
ad Asciano, in celler·eri a . L. 21, sol. 7 

Et più a dì lO d'agosto deve dare lire 4 soldi 13 quali 
bebe dal R. P. P riore nostro per paga re uno con tadino, li 
portò fra Giovanni Delfinale converso nel claustro dipinto. 
L. 4, sol. 13. 

1507. 

A dì 28 di agosto deve dar·e soldi dieci li dette el R. P. 
P riore per me per dare ad quello da Verzelli che andava 
ad R oma . L. O: sol : l O. 

A dì 29 di septembre lira una soldi uno, per la :fiera di 
Ch iusure . L. l: sol. l. 

A dì detto soldi 7 h e be per uno rasoio comprò a d Chi u
sure da Giuliano nostro soldi sei et soldi un o per verde terra 
al Padre cellerario di S. Anna. L. O, sol. 7. 

A dì 6 di ottobre lira una soldi dieci, presente el R. P. 
Priore, disse per comprare tondi . L. l, sol. IO. 

A dì 11 di ottobre hebe dal R. P. Pri ore nostro duca ti 
uno d'o ro per andare ad S. Gemigniano, e ducati uno di ca
mera ad F rancesco per comprare smalto ad Ago bio, per lire 13, 
sol. 16. L. 13: sol: 16. 

A dì ultimo di ottobre deve dare lire due contanti presente 
el portinaio e Betto Ciacci, disse per dare ad Nicco Senzi per 
le scarpe et altre cose ad Buonconvento. L. 2: sol : O. 
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A dì 13 di novernbre soldi due per meza libra di verde 
t erra comprò Biasio ad Sena per lui . L. O, sol. 2. 

A dì 14 di novembre lire una soldi lO disse per dare parte 
a Ton Calapa et parte al baccaio. L. l, sol. 10. 

A dì 24 di novembre deve dare lire septe pagai per lui 
a M. 0 Lorenzo calzettaro in Sena scontro ad Antonio Pic
colomini, presente fra Joanni Andt·ea Canobino. L. 7: 0: O. 

A dì 13 dicembre per soldi 2 per libre meza di terra 
verde. L. 0: sol: 2. 

A dì 24 di dicembre lire dieci, sol. dieci, hebe presente el 
Pisano per pagare nove carlini la paglia de' Machetti e per 
dare la mancia al Pisano Lippi Topi. L. lO: sol: 10. 

A .dì 6 di gennaio deve dare lire ventuna contanti pre
sente frate Giovanni Andrea Canobino et fra Pietro da Ponte 
Tremoli converso L. 21, sol. O. 

A dì 28 di gennaio soldi undici ad Simone Ciacci per uno 
cappone comprò da lui. . L. O: sol: Il. 

A dì l o di Marzo lil'e due sol. 16 quali dette ad Jacomino 
d'Ariezo per carne havuta da lui in più volte per sua commis
sione, p1·esente Pasqua di Goro e lo portinaio. L. 2: sol: 16. 

A dì 6 di Aprile soL sei oncie tre giallolino et soldi tre, 
den. 4 in pani dieci di gesso e soldi tre den. 4 in libre IO 
di colla di carniccio, quali gli mandai per Bartholomeo fa
miglio . L. O, sol. 12, den. 8. 

A dì 15 di Aprile lire due, soldi cinque pagai uno centola 
a la bottica di N!. o Giovanni Spagnuolo per lui presente M. o Lo· 
renzo, compar suo, calzettaro . L. 2, sol. 5. 

A dì 28 di aprile lire cinquanta otto contanti per dare a 
Giulio Landucci, presente el R. P. Priore. L. 58, sol. O. 

A dì 16 di magio 1508 lire ventiuna presente el R. P. 
Priore nostro et el P. Cellerario di S. Gemignano, per com
prare oro ad Sena . L. 21, sol. O. 

L. 81, sol. 17, den. 8. 
Somma in tutto quello ha havuto da nnj come appare in 
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questo a c. 92 e c. 9:1, lire et qui di sopra lire ottocento trenta
quatro soldi sei den. otto: cioè. L. 834: 6: 4. 

Posto in questo a c. 106. 

1508. 

Gz"ovannz· Antonio infrascritto deve dare , a dì 22 di magi o, 
li re ottocento trenta qnatro sol. 6 de n. 8 per uno conto le 
vato in ques te a c. 95. L. 834: 6: 8. 

E de dare a dì 11 di giugnio 1508, Lire sette contate a lui 
prese1~te Benedetto e Francesco no~t.ro com essi apare a la 

seri pta . L. 7. 
E de'dare, a dì 25 decto, ducati quatro contati a lui funo 

tanti carlini, presente lo P. Visitatore e fca Thomaxo da P e
r uxa, a pare a la scripta. L. 28: O: O. 

A dì 8 di luio carlini sei contanti a lui ne la stalla, disse 
volere cambiare in carlini tuxi lui che aveva a Sciano 
L. l : sol: l O. 

A dì 19 detto carlini sette contanti a lui per mandare a 
tòre oro et altra sue cassette presen te fra Bernarùo da Siena. 

A dì 20, carlini sette le quali gli detti contanti suxo Io 
murello de la stalla, disse voleva manda re a pagare Giacca 
a Sciano, presente fra Christofuletto . L. 3, sol: l O. 

A dì 24, carlini quatro e rnezo a lui contan ti per compra re 
oro, fan no tanti quatrini L. 2: sol: 5 . 

A dì 5 di agosto duchati venticinque d'oro in oro larg hi 
li quali li detti· presente lo P. Priore in cellereria presente 
fra J oanni di Lodi cellerar.io minore, sono in moneda: 
L. 175 : sol: O. 

A dl dieci, dughati venti d'oro in oro larghi che sono pet· 
uno cavallo domandato el Draghetto di pello baio oschuro lo 
quale hebe dal Reverendo p. Abate fino a dì 6 di marzo pro
ximo passato d'achordo insieme sono a monede. L. 140: sol: O. 

A dì di 13 detto dughati venti d'oro in oro larghi contanti 
a lui in cella, le quali gidette lo P. Priore presente me cel
lerario e lo cellerario minore, sono in monede. L. 140: sol: O. 
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A dì, dughati dexe dotto d'oro in oro larghi contati a lui 
presente lo P. Priore e fra Agostino di Biscaria. L. 126. 

1508. 

Giovannz' Antonio dipentore deve havere lire quatroceRto
t rentaquattro come appare in questo a c. 92 in tre partite. 

L. 434 soL O. 8en. O. 
Et più deve bavere ducati septanta septe per undici bi

storie quali ha facte nel claustro verso el dormitorio de'vechi, 
so nno. L. 539 sol. O. den. O. 

Et più de bavere ducati octanta quatro d'oro in oro per 
dodici storie che lui à fato nel claustro supra scrip to e sono 
Lire 588: 0: O. 

Somma L. 1561: 0: O. 

1508. 

l\tf.0 Gz'ovannz· Antonz'o infl'ascritto de' dare, a clì 22 di ago
s to 1508, du gati sei d'oro larghi li quali gli detti presente 
lo padre Priore in cella del R. p. ALbate presente Agostino 
da Mulazo sono . L. 21: sol: O. 

Et de dare Lire settantotto soL 18 den. 4, li quali sono 
per molte spexe extraordinarie et ordinarie, fatane raxone. 
insieme d'acco rdo presente lo m.0 Agostino nostro da Biscaria 
da Paviae P anlo de Giovanni goro fabro di Buoncovento in 
questo dì 13 di agosto . L. 78 sol. 18 den 4. 

Nota che n'apare quietanza de mano del sopra detto 
M. 0 Gz'ovamiz' Antonz'o posta ne la cassa del R. P. Abate. 

:Maestro Gz'o vanni Antonio da Verzellz' depentore de bavere 
lire novanta nove sol. 18 den. 4 di monede senesi sono per 
resto de una ~ma ragione levade ed aprovate in questo a c. 106 
L. 99. sol. 18 den. 4. 

1506. Memoria. 

Pacto facto con M.0 Giovannz' Antonz'o dipentore per causa 
del cavallo quale tene in casa a le spese nostre del fieno 
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solo : cioè che si deve vedere quanto fieno mangia fra il dì 
e la notte e computare quanto vale, e così deve pagare co
minciando a dì primo di ottobre 1506 per fino ad capitulo 
proximo futuro, presente 2l1archione suo ragazo in cellereria. 
Et più poi ha tenuto il cavallo passato capitolo del 1507 
per fin o ad questo dì che si partirà di quà, e che ma n darà via 

detto c~vallo. · 

1506 ~1emoria. 

Memoria de li pacti havemo facti con M.0 Gz'ovanni An
tonz'o pietore per causa de la spesa del suo cavallo che tene 
in casa, circa al fieno che nuj li diamo, cominciando questo 
dì 19 di ottobre, cioè che deva dare lire ..... ogni mese per 
el detto fieno che mangia el suo cavallo per fino ad tanto 
che ce lo terrà, et così luj è contanto e nuj similmente; pre
sente Antonio da Cremona, Marchione suo, in celleria nostra. 

N.0 195. 1506 15 Ottobre 

Frate Giovanni Battista dz' Niccolò dz' S. Agostz'no è con
dotto per due annz' a fare e a 1''estaw~are le finestre di ·netro 
de l Palazzo della Repubblz'ca di Sz'ena. (ARCHIVIO detto, 
Balìa, Deliberazioni ad annum c. 105). 

Die XV Octobris 1506. 

Spectatissimi viri Pandolfus Petruccius et Paulus Vannoccii, 
absente Nicolao domini Minoccii, tres de Collegio Balie electi 
supra cameram, sub die XXIX mensis Augusti proxime pre
teriti, vigore eorum auctoritatis, conduxerunt et conducere 
deliberaverunt fratrem loannem Baptz'stam N z'colaz· ordinis 
S. Augustini ad reparandum et facendum fenestras vitreas 
palatii Magnificorum Dominorum Senarum et sale magne 
consilii et in beneficium Reipublice senensis continue in si
millibus laborandurn et reparandum, adeo quod nihil aliucl 
possit fabricare aut Iabor~re nisi in servitium comunis Se-
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narum sine expressa licentia collegii Balie aut dictorum con
ducentium; et hoc per duos annos firmos, et demum ad be
neplacitum diete rum conduc~ntium, eu m salario fior: decem 
et otto de lib: 4. pro q uolibet fio reno de n: se n: quolibet anno, 
quos solvere teneatur eidem operarius camere, et Camerarius 
Murorum teneatur dictos denarios decurrendos demum sol
Yere et restituere diete operario super diete membro, salvis 
:fidibus. Ac etiam diete tempore ducente pro suo salario et 
merce.de, dictus frater Ioannes BaptistaJ habeat et habere 
debeat expensas quotidie in tinellum et una cum familia 
palatii Magnificorum Dominorum, videlicet cnm sacrista et 
domicellis, et teneatur etiam ad petitionem Magnificorum 
Dominorum Priorum et éapitanei populi et officialium Balie 
et civium ipsius celebrare missas curn ab eis erit modo re
quisitus: et predicta omnia habeatur et sortiatur effectum 
absque aliqua alia cleliberatione, vigore tamen presentis de
liberationis, non obstante etc. 

N.0 196. 1508 14 Dicembre 

Confessione dz~ debz'to fatta da Maestro Domenico da Pia
cenza m1u·atore suz' lavm·i eseguz'ti per ordz'ne del · lvla
gnifico Pandolfo nella Chz'esa dell'Osservanza e in quella 
di S. Spirito e nel palazzo Petntcci. (ARCHIVIO DEI CoN
TRATTI IN SIENA, Rogiti di Ser :Mariano Barletti n. 0 19). 

Anno Domini MDVIII. Indict!one xn, die vero xnn Decembr·is. 

Cum s.it, quod magister Dominicus Bartolomei de Pla
centia murator et habitator Civi.tatis Senarum, fecerit com
putum et saldaverit, die supradicto, omnia salda, tam de 
denariis et aliis rebus per eum habitis, quam etiam de omnibus 
muris et muraglis per eum factis l\fagnifico Pandulfo Pe
truccio, tam in Ecclesia Observantie, quam in Ecclesia Sancti 
Spiritus et domo dicti Pand1ilfi, et _ resta veri t debitor dicti 
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Magnific i Pandulfi de lib: duo bus millibus septingentis tri
ginta unius, sol: xj: vo]ens dictus Magister Dornim:cus cau
telares di ctum Magnificum Pandulfum: bine est quod fui t 
confess us se esse debitorem dicti Magnifici Pandulfi de di cti s 
Ii bris du obus ruillibus. 

Actum Senis, coram Magistro Ludovico de Albaco et 
Jacobo CozzarelH. 

N.0 197. 1509 

JJenunz~·a di Benvenuto dz· Giovanni del Guasta pittore. 
(A RCHIVIO DI STATO IN SIENA, Denunzie, Lira di Rialto, 
ad annum). 

f. Al nome de Dio 1509. 

Di nanz i a Voi spettabili cittadini chiamati affare la nuo·ra 
lira dices i per B envenuto de Gz"ovannz· dipentore, di quello 
mi t rovo al presente avere, una chasetta nella contrada di 
Realto per m-io abitare, e una vingnia costò dugento fiorini , 
alla Badie Alfiano, rinvestita di dote della mia nuora: e 
trovo me di gravezza di due filgliuole da marito; una al pre
sente maritata, ed è in chasa: e l'altra è simile grande : 
chon pocha sostanzia e pochi guadangni, chome st imo le 
vostre Spectabilità si e no bene informate; e eh o n gt·avezza 
oggi si maritano per le dote se li danno: prego vi vi sia 
rachomandato: e altre gravezze spesso aviamo pel chomuno. 

N.0 198. 1509 

Denunzi(l dz· Antonio dz· Giacomo Ormanni fondz.to r·e. (AR

" cmvio ·detto, Denunzie, Lira del Casato, ·ad annum ). 

f. 1509. 

Dinanzi da Voi honorevoli cittadini eletti a fare la nuova 
lira per lo magnifico chomuno di Siena; dicesi per me An
tom·o di Iachomo chalderaio "avere linfrascripti beni; in prima . 
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una choratia d'una chasa a la fonte dell Chasato senza 
nissuna abitatione, come si vede, cho lo 'ncaricho di lire 16 
e l'ano di perpetua cho l'Opera, e chome è detto non po
te ndo abitare tengo a pigione una stanza da l'erede di 
Iachomo Tornassi eh ome si vede: truomi (sic) quatro figliuoli 
fra masti e femine: el magore è di anni otto, e la donna 
gravida, e senza alchuno guadangnio e nella età che jio mi 
truovo nè poterla abitare o in parte a li dì miei. 

Item, uno loguicuolo (sic: loghicciolo) a canto Pulinare 
quasto a uno bu, di valuta di fiorini 300. 

Item, una meza chasaca chol forno nella contrada di santo 
Salvadore tanto male a ordine, che sta sempre serrata e mai 
l' apigono, cb ome per tutti si vede, di valuta di fiorini 70. 

Racomandomi sempre a le Vostre magnificenzie. 

NorA 

A n tonio di Iacomo d'Antonio Ormann i detto Toaiolo nacque in Siena il 27 di
cembre 1457 come vedesi nel Registro dei battezzati in Siena. Ecco altre notizie dei 
lavori eseguiti da questo abile fonditore. 

1488 2 Settembre. 
Maestro Antonio di maestro Iacomo calderaio di èavere, a dì ij di settembre 

Lib. vin tiquattro, e quali sonno per due chassini di bronzo di peso di Li b. qua
r an tacinque, a fatti per la champana nuova su ona a p redica. ARCH. DELL' OPERA 
.METROPOLITANA DI SIENA, Libro rosso di un Leone c. 264). 

1489. 
Maestro Antonio di Iacomo calderaio da il bronzo per gettare due angeli del

l' Altare Maggiore (I vi, c. 303). 
1490 20 Decembre. 
E diè avere, a dì xx di dù:iembre 1490 Lib. cientocinque e quali sonno per 

la monta d'una gr·ata di b1•ort zo a fatta in Duomo alle schalelle dell'altare ma
giare per vedere Sartcto Giovartrti (Ivi c. 303). 

1494 (st. seo.) 22 febbraio. 
Pandolfo Petrucci, Paolo S alvetti e Frartcesco di Giorgio tre de' Provveditori 

della Camera, assente Paolo di Vaonoccio loro collega, decretano che maestro Art
tortio di maestro Iacom o calderaio abbia 58 ducati d'oro, per la sardatura di due 
bombarde, riattamento di una lumaca e per alh·i lavori (ARCHIVIO DEI CoNTRAT'Pf, 
filza de' rogiti di Ser Bartolomeo Gritfoli). 

1500. 
Maestro Antonio di maestro Giacomo padellaio anzi calderaio Lib. 270 sonno 

per resto di falco netti fe' per· lo Comune di Siena per Montepulciano (ARCHIVIO DI 

STATO IN SIENA. Biccherna Lib. 1499. 1500 c. 2421). 
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1516 10 Settembr·e. 
] nsuper, spectatissimi P1·ovisores Came1·e locave1·unt magis tro Antonio Ia cobi 

calderm·io unum sac1·u m b1·onzii bonum et recipien tem, ponde1·is lib. 2000, et 
teneatu r facere h in c ad sex menses; pro pretio d1~ cat. sex au ri pro quolibet cen
tonario ponderis. (ARC HI VI O NOTARILE DI S IENA. Filza di t·og iti di S et· Alessandro ùi 
Ser Fra n cesco da L ucign a no). 

Maes tro Anton io, morì nei primi mesi Jell' a n th) 1519, e il 18 ì'll arzo (1 518 st. senese ) 

la vedova , do n na S o bilia, prende la tutela dei fi g li Iacomo, Ca ruil lo, Sa limbene e Giulio. 

N.0 199. 1509. 

Denunzia dei ben-i dz' Antonio dz' N eri Barili -intag liatore 
( A RCHIVIO DI STAT O JN SIENA . Lira, D enunzie del T erzo 
di Città e comp. di Porta Salaia, ad annum). 

Dina nzi da voi spectatissimi citadini elec ti e deputatti a 
rifare la nuova lira, dicesi per me l\!J:aestro Antonz'o di JVer·i 
di Bar ile, maestro di legname, nel te t·zo di Città populo 
di Sancto Desiderio e conpagnia di Porta Salaia, avere li 
infrascritti beni, prima: 

Una casa per la mia abitazione nella qual e ci lavoro di 
legname, nel detto Terzo e Populo, la quale bisognia rifalla 

tu tta dentro. 
Item, una stanza i nuda -nel Chiasso delle Vache da tenere 

legname, con fior. sessanta di legname. 
Jtern, una vignia nel Comuno di Fonte benedita, di sei 

staia in circha fra terra e vignia. 
Item , due mulinucci da maltempo, ch' è più ]a spesa che 

la entrata, e uon finiti, con sei stara circha fra vignia e terra, 
nel Comuno di S. Maria a Tressa. 

Item, uno fitto ò da Nicoluccio a le Segolaie, che sono di 
fitto moggia due, staia dodici di grano e uno di biade. 

ltem, pagho a Cristofano Francescani fior. quatto di pi
gione di uno butiguccio. 

Item, mi trovo debito fior. quattrocento colla Magnificenza 
di Pandolfo . L. 1400. 

Item, mi trovo debito co l'Opara Sante Marie, fior. cento 
L. 400. 

25 
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Itern, mr trovo cinque fan ciulle et uno mastio, de le quali 
ce n'è tre da mari tto e l'altra apresso. Ho di mol ti affanni 
a governarle, so' vecchio. Rachomandomi alle vostre specta. 
bilità. 

l tem, mi trovo debito con Girolamo Veturi, Lib. cientovin-
ti ci nque . L. 125. 

N o TA 

P rendia mo qui occas ione per riferi re a ltre no tiz ie a rt istiche di questo celebre in
tagl iato r e. 

1489. Maest1·o Antoni o di N~ri Ba1·ili compnl una ce r ta quantità di leg nami pe1· 
fa 1·e il coro nelh Ca ppella Ji S. Gio v. Batta in Du omo. (AR CHIVI O DELL'OP!<:RA. ME
TRO POLITA NA DI SIENA. Lib t·o r osso di un Leone r . 300). 

1495. (st. sen. ) li M~t'7.0 . 

Antonio di 'e r i di Barile maestro d i legname die co·er e, a dì x j d-i ma1·~o,_ lib. 

cen toquaran ta. quali sonno pe1· diciassette lett iere per l'anfermen·a nHat>a. (AR· 
CRIVIO DE LL O SPEDA LE DI S.i\LutiA DELLA ScA LA IN SIENA. Gi•H·oale CC. l486· 1497 c.l96). 

149B 11 Sette m L re. 
J.ìfaestro Antonio di Barile, a dì 11 di settembre, L ib. q>wr·anta sol. O, li pa

g hamo per poliz ia di M. A. pe1· pa•·te di s1'0 salario dr>' lavoro del chM·o della 
Cappella di San Giovanni in D 1-.omo. (ARCH IVIO DELL'OPE RA det ta. Lib. d'tmtrata 
e u:;cita ad annum c. 38t). 

1498 30 Luglio. 
An ton io Barili è mandato al ponte e al bastione ni Yaliana ad exami?wndum 

eo modo fortificandi locum pr·ope bastionem . (ARCHI VIO DI STATO IN SIENA. Balh 
deliberazione ad annum c. 201 ). 

1502. 
Capitulum el f r·atres Jìfrmaste?'ii Sancte Ma l"ie Angelorum , ext1·a Portam 

Novam civicatis Sen. et p1·o eis R. Pate1· frater Baxilius Pri01· et procurator 
ipsiu s lvfonaste?'ij çx paTte tuw , et Magister Antonius Bari li s ca1·po!tarius, no
m ine stw proprio . ex alia pa1·te, de ipsar um pa1·tium comuni conc01·dia et vo
l untat<~ remise?'Hn t et comp1·omiser·unt quarndarn eorum differentiam vertentem 
occasione cuhtsdam m agiste1· ii u nius tab u. le ab alta1·e, u t dicitur locate per di
ctum Capi tulwn eidem magistro Antonio. (ARC HIVIO NoTARILE DI SI ENA. Rog. tli 
~er Francesco Ducci , nei compromessi Ji Ser Alessandro A tTi ghetLi 1501-2 c. 59'). 

1503 Settembre. 
P e1· parte della Balia pagate voi Alexa>?d1·o Bichi, ope1·aio de le mura di 

Talamone, a maestro Antonio Barile L. cen to di den. de' quali sonno p er· di trenta 
stè m andato ad Talamone, et per fa re el modello et per dar·e el diseJnO per la 
1'ipa1·atione de le dette mura. (ARCR!no DI STATO IN SIENA. Concisto1·o, Polizze al 
Camarlin go. Vol. 2, c. 203t). 

1504 (st. sen. ) 12 Fehbt•aio. 
Maes t1·o Antonio di Neri di Barile a ll' incont1·o diè at'e,·e, fi no questo di xii di 

f eraio. L. t1·emila1wvecento novanta sol. O, quali sono 1Je1· pr·ez-o e pagamento del 
Choro del legname fatto in prospettiva e i n tagli ne la Chapella di San Gin
t·anni d i Duor11o, el quale pre~o e credito si fa per uno lodo dato da fra Giovanni da. 
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Verona frate de l'm· dine di Monte Holit'eto. come pienamente ne f u rogato Se1· Mi
-chelagnolo di Giovanni di Vicho notaio a quel tem po dell'Opera. (ARCHIVIO DEL· 

L· OPER A detta. Libro rosso di un Leone c. 634). 

1506. 
·Maestro Anto nio di Ne r·i di Barile diè dare L. 280, le qu a li se li danno sopra el 

Choro el quale s'è alloga to a fa1· e nell'aggiu nta si fa die t1·o alt'altar rn.aggim·e. 
E diè avere, a di ... di L uglio. L . noveciento cinquanta sonno per la te1·za parte 

de la m anifattu r a del legnam e de l'adornime dell' organo a chapo la sagrestia 
di Duomo fa tto per detto maestro Antonio, Giovanni di Giovanni e Gi ovanni detto 
Castelnuovo. (ARC HI VIO detto. Libt·o di un Angelo 1506-1 512 c. 10). 

N.0 200. 1509 l Novembre 

Testamen to d i Bernardin o di Benedetto da Perugz·a pz"ttore, 
detto d P in turi cchio. (ARCHIVIO DE L CoNTRATTI IN SIENA. 
R og. di Ser ~1attia Selva, dal 1509 al 1520). 

In Dei nomine, Amen. Anno Domini MDVIII!, die prima 
Novembris . 

Pateat omnibus evidenter, quod magister B ernardz.nus 
B enedictz" Blax iz· de Perusia, alias P inturz·cchz"o, pictor et 
habitator Sen is, considerans m9rte nil certius, volens de 
boni .s suis disponere, suum ultimum condi di t testamentum, 
quod di citur· sin e scriptis. 

In primis, qn ia digniori incipiendum est, animam suam 
nunc et quando de corpore migrari contigerit, tamquam 
fidelis Christianus, omnipotenti Deo sueque Matri semper 
Virgini humiliter ac devotissime commendat: et eius cadaver 
mandavit t r·adi, ecclesiastice sepulture, in Ecclesia Sancti 
Dominici in Camporegio de Sénis, ubi eligit eius sepulcrum, 
si Senis mori contigerit, si autem alibi mandavit eligi aliam 
ecclesiarn sepulturam (sic) per eius heredes. - Item, reli
quit Aechiepiscopo Senarum, sol: quinqne. - Item, reliquit 
Opeee Cathedralis Ecclesiae, sol: quinque. - Item, amore 
Dei et pro re medio peccato m m suo rum, reliquit fior: quin
quaginta, duabus puellis innupti-s. - ltem, quia jam elegit in 
suam legiptimam uxorem b. Graniam indotatam, ne post eius 
testatoris mortem mendicare cogatur, in verecundiam dicti 
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matrimonii et seu ùicti sui viri, constituit et fecit sibi dotes 
in summam fior: trecentorum. 

In omnibus suis bonis, suos heredes universales fecit filios 
masculos suos legiptimos et naturales, unum vel plures na
scituros ex dieta sua uxore nunc pregnante, et sic ven
trem ipsius si ex eo masculinum genus nasci contigerit. Et 
e o casu q uo haberet heredem v el heredes mascnlos nasci
t uros, dotavit suas filias tam natas, quam nascituras legipti
mas et naturales, et cuilibet pro dotibus suis reliquit fior= 
t rescentos. Et si tempore nubilis etatis, pat rimonium sive 
hereditas dicti Testatoris inveniretur locupletior, tunc, nomine 
doti s ipsarnm filiarum illud plus reliquit q uod videbitur in
frascripti s suis fidelibus Commissarii s. Si vero ex presenti 
partu et seu fu t uris, et tam ex presenti quam ex alia uxore 
sua contigerit non habere filios masculos, tunc et eo casu 
suas heredes universales fecit Cleliam et Adrianam. Et 
casu quo prefati nascituri filii masculi si nascantur·, vel filie 
femine, si coutigerit eas esse heredes per deficentiam ma
sculorum, vel per mortem et caventiam filiorum masculo
rum, vel per mortern, et carentiam filiorum legiptimoruru 
et naturalium, si ve per substitiones, morerentu r omnes si ne 
filiis legiptimis et naturalibus, et sic succederet casus quod 
non superessent mascali nec femine aut eorum filii, tunc 
de bonis suis sic disposuit, et de · eis mandavit fieri tres 
partes. Et in una parte tertia, suos heredes fecit proximiores 
dicti Testatoris venientes ab intestato. In alia tertia parte 
instituit prefatam D. Gt·aniam, ultra prelegatas dotes. Ter
tiam vero partem, detractis ut supra dotibus D. Granie, vo
luit distribuì in maritandis puellis, eisdem,. dando nomine 
dotis, fior: XXV pro qualibet puella. - Item, disposuit et 
reliquit dictam D. Graniam tntricem filiorum suorum. 

Suos fideicommissarios fecit et esse voluit in Civitate 
Senarum, Blaxium domini Guidantonii de Piccolominibus et 
dominum Ieronimum Antonii Cellerinum causidicum senen-
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sern, et i n civitate Perusina Vinciolnm domini Sagramontis 
et Rid olfum Cinelli cives perusinos. 

Actum Senis in Monasterio S. Dominici in Campo1·egio , 
coram fratre Arcangelo Bartali, ft·atre Andrea Francisci Neri, 
l\1agistro Gabriella Iacobi de Ronciglione et clicto Ieronimo 
Cell eri no testibus. 

NoTA 

Di questo insigne pittore aggiungiamo le seguenti notizie: 
1504 23 Agosto. 
Maestro Bernardino perugino detto el Penturicchio dipentore d P.' at•ere, fin o questo 

d ì ::c::cii} d'Agosto 1504, lire setteciento, sol. O contanti, i quali sonno per la di
pentw·a di otto quadri e quali lui à dipenti ne la chappella di Sancto Giovanni, 
storiati con fig ure di più sm·ta e vad colori, misse a oro e cho lori fini, le q uali 
lui à fatto p er ordine di m isser e Alberto Aringhieri nostro degnissimo operaio, 
d'achor·do cho'lui per detto prezo. 

1504 (st. sen.) 16 Gt!nnaio . 
Maest1·o Bernardino perugino detto il Pinturicchio de'da1·e Lib. dugiento dicia s 

sette si pagano contanti per polizia di Alberto nost1·o, per parte di dipentura 
della Cappe lla di San Giovanni. (ARCHIVIO DELL'OPERA METROPOLITANA DI SIE NA. 
Libro ùetto de l Leone, c. 630). · 

1404 (st. sen.) 13 Ma1·zo. 
A maestl'ù Be1·nardino Pentoricchio dipento1·e pe1· sua fadig a d'ave1· fatto uno 

r.artone di disegnio per la storia de la Fortuna, la · quale al p1·esente si fa in 
Duomo questo dì 13 Ma1·z o. L ib. dodici, sol.- contanti per detto m esser Alberto 
nostro. I o ho fatto boni a messer Alberto pe1· una soma di grano de' al detto 
maestro Bernardino. (ARCHIVIO detto. Libro d'entrata e uscita 1504 a c. 47) . 

Anno Domini M. D. v}, indictione nona, die vero vii} augusti, Magister Bernar
dinus Benedicti de Pe1·usio pictor, et ad prese)tS civis et habita tor Magniti ce Ci
vitatis Senarwn, nomine suo ]JI'Oprio et p1•0 suo interesse et mnni melim·i modo etc ., 
f eci t, constituit et m·dinavit suum verum legipt imwn procw·atflrem, actorem etc. 
Excellen tiss imum Virum D ominum Antonium de Cu ccinis, }J1'0cw·atOI'?-1n fìscha
lem in U1·be Rome, licet absentem si tamquam praesentem etc. ad litem, cau sas etc. 
ad agendw n et defendendu·m etc. Item ad appellandum et d icendum se gravatum. 
Item e::cigendum 1·ecuperandum et acqtdrendum omnes et singu los denar io1·um 
quantitates. I n Sie na. In domo Unive1·sitat is notm·iorum. (ARCHIVIO NOTARILE DI 
Slh:NA. Rogiti di Ser Alberto di Guido not. n.0 131). 

1506 15 Dicembrt!. 
Mag•tifici Domini ecc. Et aùdita donatione (acta pe,. Comune et hom ine.s 

Montis Massi Comitatus Sen. Magistro Bdrnardino ... alias Penturichio de Perusio 
suisque he1·edibu s et successvribus, de modiis viginti terre posite in dieta curia 
Montis Massi infra suos f ines, u t de predictis constat lJ u blicum iust1·umentum 
manu Se1· . .. . Delibe1·aveTw1 t, motu p1·oprio, ipsam donationem approbare, con
fù·nwre et omologa1·e, et eam approbaverunt, confirmavennt t et omologaverunt, 
et volue1·un t so1·tiri effectum, ac si per Collegium Balie esset factam, interponentes 
eorum et m agnifici Comunis Sen. auctoritatem pa1·iter et decretum. 
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Et quod de cetero, de dictis mocliis vigin. ti terrJJ, possit disponP-re ad eius [i. 

bitu m, et omnia et sirzgula face>·e p'rout de 1·e sua p1·opria, omni .:avillation.e et 
exception.e remota. Et absolver·unt dictum Comune et homines ]'jtfontis Massi ab
amn i et qualibet pena essent in.cursi. pro alienation.e predic ta. Et valiclaverun.t 
dicturn cont1·actum et volu erun. t quod habeatw· et existimetur cum omnibus clau
su lis et cautelis necessariis et oportunis fa ctis, Yuplentes omnes defectus. Et pre
dicta decrere1·unt omni miliori modo et non obstantibu s quibuscum.que legibus~ 
statutis seu reformation ibus in con t1·m·ium quoqu o modo disponentibus, quibus 
in. telligatw· e t s i t expresse et particulw·it~1· pPo is ta 1'ice et causa, tantu m dero
ga tu m et ita derogatum esse volue>·wt t, om ni exceptione Temota. (ARCHIVIO DI 

STATO IN SIENA. Balia, deliberazioni ad annmn c. 128). 
1506 (st. sen.) 26 Marz ·). 
MagisteT Bernarùinus Bene··licti alias P entoricchio obligavit se daturum ducat. 

cen.tum aw .. i Eusebio de Sancto Gio .. gio picto1·i per·usino cum qu ibu sdam pactis. 
(ARCHIVIO detto Denunzie ad annum). Intorno al lavoro ceduto dal Pin turicchio a 
m.0 Eusebio da S. Gio1·gio riportiamo il seguente documento che in questi ultimi 
gi orni abbi a mo ritrovato nella filza dei rogiti di Ser Alberto di Guido notaro, con
servata all'Archivio notarile di Siena. 

1506 (st. se n.) 24 Marzo. 
Io Benardino di Benedetto da Perugia pinto1·e, rtlias Pintorichio, vog lio che Usepio 

da San Giorgio mio, serva di finiTe una tavola d'a ltm·e di Santo Arzdreia da 
Spelle, la quale ò tolta a fare io da li ditte sovrastante di santo Andreia, di 
pr·e;:o di duchati cento sessanta, di li quali cento sessanta n i do a Usepio per su(} 
salar·io duchati cento, e il dicto Usepio prnmette di fini1·e la ditta tavola a tutte 
sue ispese,· cioè d'oro, d'a zuro tTamarino e d'élltre cholore fine che saranno di 
bisognio, e ch'abbia a siguire il disignio che io ò fatto picholo, il quale lo tiene 
Tomasso Chorbo da Spelle, in il quale ci è la nostra D onna chol figliolo chon 
la sedia e altre paise che ci vanno intorno, e da chanto ci va u no santo Ludivic() 
e uno S. Andreia e da l'altro S. F>"a ncesco e santo Lorenso e da pieie uno Santo 
Giovanni, il quali c'é disign iato in ditta Tavola; e per suo salario a tutte sua 
ispesa, chome ò ditto di sopra, li do duchati cento d'oro per su a salario e è pa
gamento de'sopra ditta tavo la. Chon questo che il sop1·a ditta Usepio mi proveda~ 
quando io andarò a Spelle, ch'i'> pflssa finire li teste grande prerzcipale di la 
ditta tavola, per!!hè io so'ubiligato di farle io: e bisogniandoli certe disignie per 
fare i n su la predella di prestargliele quando li Sopraistante di la tavola sini 
chontentano; qu ando non si ni chontentassù·o che il ditto U sepio faccin quille 
is toriette che parù·à a li ditte Sopraistante. E il ditto Usepio promette di fare 
li sopra ditte fig ure in essa tavo ltt chon ornamente d'oro e d'antro t1·amarino e 
d'altre cholore e la p1·edella istoriata e pagare i l ligname a tutte sua ispese, cioè 
quello che 1·estasse ave1·e il faligname, issètto ch'io gli abbia a p1·estare la istantia 
per suo abbitm·e per sino che la di tta tavola si finisse. E i l ditto Usepio s'ubbiliga 
a chominciarla del mese d'aprile prosimo d'avenire 1507 e di 11 011 lassa~·e per 
sino che non é fi nita la sopra ditta tavola cio(è) di non fa1·e (Jlt1·e lavorie che 
abbiano a inchu pare la sopra di aa tavola e che la la vora diligentemente e bene. 
Chon qu esto che sieno contente li Sopraistante di la sopra ditta tavola di santo 
Andreia di Spelle, e quando il di ttò Usepio avesse chuminciata la ditta tavola e 
loro non piacesse, che si debia dm·e al ditta Use pio e pa,qarlo per quanto avesse 
dipinto. Con qttesto anchora che detto Eu se pio vo lendo dipingere ~ma sua tavo
letta qu ale ha in Perugia in sua buttigha, li sia però ledto pote1·la dipingere e 
lavorarla in decto tem po dimodo che per questo n on dia ùnpedim ento a lo sopra 
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detto lavoro di Spelle, et che li detti Sop1·astan ti non habbin o a lamentarsi nè 
querelm·si nè di detto Eusebio in alr:nno rnr>do, nè detto J'y/. 0 Be1·nardi no pero per 
q ue ·t o habbi a patire dan no o detrernento alcuno pe1· ( w ·e della tavoletta, detto 
Eusebio. Que mnnia etc . item promiserunt attendere et obse1· vare etc. promùerunt 
ad inricem etc. su b j u 1·amen to et guaran tig ia e.tc. et r·ogaverun t etc. Actum Senis 
Ìtl domo Un iversitatis n otar im·um Senm·um, coram in(rasc1'iptis viris Paolo 
Francisc i de Santo Cassiano et Ser Domenico C1·isto(ori sen . not. teslib us. 

E,r;o Alber· tus Guidon.is notar ius r ogatus subscripsi. 
1508 (st. seu.) 17 Gennaio. 
Anno Domini 1508 . I ndictione XII, Die xvij Janual'ij. Omnibu s et singulis 

ePidenter appa1·ea t qual iter iVlagister Ber n ardi n us Be nerlicti de Pe1·usio pictor, alias 
el Pen to ricchio fecit suum procuratorem Cellerinum causidicum de Senis ad li tes 
et -::ausas, ad agen.durn in qualibet Cw·ia etc. Acturn in domo dicci magis tri Ber
nardini, p•·esentibus Fran cisco T home et Matheo B alducr:i de Ospitale F1·ontignani 
Comitattts pe1·usini. (AR CHIVIO detto. Rog. di Ser Sano Pallagrossa). 

1509 8 Ottobre . 
. Maest1·o Berna1·dino di B enedetto da Perugia pittore alias el Pin turicchio vende 

a Paudolfo Pett·ucci e a Paolo di Va nnoccio Birnigucci, provvedi to ri clelia Carne t·a del 
Comune di Siena, una casa con stufa e orto chiamata la Stufa secca posta nel Terzo 
di Città e cv ntrada di S. Salvadore, per il prezzo di fior. 420 di Firenze. ( ARCH IVIO 

detto. Rog. Ji Ser Bastiano Bartalucci, Filza V n.0 884) . 

N. 0 201. 150 ... 

Allogagz'one del monumento sepolc.,~ale di P apa P l·o III z'n 
R oma a Francesco eli Giovanni e a Bastiano eli Fran
cesco scu ltorz' (ìorentùu:. (ARCHIVIO PICCOLOMINE O ). 

Scripta de la locazione de la sepoltura di Pio III. 

Noi messer Tacomo et messer Andrea de Piccolominibus 
da Siena, per tenore de la presente scripta, allocamo et ac
coptimamo acl maestro F rancesco de loanni et Bastz'anz'no 
de Francesco, statuarii fiorent ini, tma sepoltura de Papa 
Pio III , da fars i in la Chiesa de sancto Pietro de Roma in 
la Capella de S. Andrea et Gregorio a l lato alla sepoltura di 
P apa Pio II, m'delz'cet dal lato di sopra , sotto la fine stra in
vetriata : la quale h·a da essere del disegno, altezza, la tghezza 
et grandezza, con figure, urna, fregi, basamento, armi, epi
taphio, cornici et finimento secundo uno suo disegno daton e 
in charta, et qui di sotto per più chiarezza de le parti serrà 
cosa pet· cosa particularmente espt~essa: 
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In prùnz's et ante omnz'a promette (sic) fare tutta la se
poltura et fì gure de marmo carrarese novo biancho bello, et 
non venoso, et tutte le fìg ure, cornici, pilastri, pilastrelli finire 
in tutta bontà et perfectione, siccomo è la sepoltura de papa 
Pio II, et prima megliorare ch·e da quella mancare, overo 
peiorare in tutte parti. 

ltem, cominciando dal capo di sopra et venendo in giù 
verso el basamento et fondamento, promet te fare et seguire 
sopra le cornici, et fare tre candelieri, et la festa ornata di 
fogliami et fructi : come si ri chiede dall'uno all'altro et si
milmente esse cornici belle et non di pezi, con quello lavoro 
ovato che in nel dis egno s' è .... 

l tem, infra la sopradetta cornice et architrave promette 
fare uno fregio de sera:fini con lo spartimento fra l'uno et 
l'altro di una luna, overo uno mazzetta di fìori et fructi, 
come se conviene ad essere bello. 

Item, in nell o primo piano, sotto esso architrave, fare uno 
celo riquadrato di lune, et in mezo una Nostra Donna col 
Figliolo in braccio: et da mano dextra fare uno Santo Pietro 
che a li piedi tenga Pio II ing in och ioni, et similmente alla 
sinistra fare uno Santo Paul o che ct li piè inginochioni 
tenga P i o III. 

Item~ promette fare sopra l' archa o vero urna, el corpo di 
P io III, di marmo carrarese, intero in habito pontifìcale con 
la pianeta, regno, toni cella et dalmatica como se usa: et 
lavorare essa urna col fregio, spiritelli et festa et sopra 
quelli doi tabelle piccole dove se habia da scrivere et inta
gliare Prus Tl!]RTrus, con tre Arpie che substentino essa urna. 

Itern~ promette sotto essa sepoltura fare la incoronatione 
di Papa Pio III co n hab ito et figure, che ad tale atto si 
convengono, et impi re lo spatio in modo di figura che non 
vi resti vano nè voto. 

Item~ sotto essa coronatione fare una tavola di marmo di 
uno pezo, bella et netta, senza ve na, et i'n quella intagliare 
lo epitaphio et lettere in num ero et quantità li verranno 
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date, et do i spiritelli tengano essa tavola: cioè uno da una 
banda et l'altro dall'altra. 

I tem_, in sulle sei tribunette de li pilastri promette fare sei 
:figure de marmo, intere et non di pezi, cioè ad mano dritta 
uno Santo Andrea, alla sinistra Santo Iacomo: sotto Santo 
Andrea, Santo Pio papa col piviale: sotto Santo Iacomo, 
Santo Gregorio papa con la pianeta, et sopra quella el ponti
n cale. Sotto Santo Pio fare Santo Antonio in habito monacale, 
et sotto Santo Gregorio fare Santo Francesco. 

I tem} in nelli pilastri promette fare duo armi, una mia et 
un a de misser Andrea, sostenute da doi agnelle belle et bene 
staccate da essi pilastri. 

I tern_, promette et obligase fare tutte le figure vanno in 
essa sepoltura di sua mano, maxime nudo, testa finimento, 
et prima chonzatura. 

I tem} promette et obligase tutte le sopradette figure fare 
in pan ni , gesti et nudo de la bontà et perfectione sonno le 
iìgure de la sepoltura de Papa Pio II, et maxime la pru
dentia, pro mettendo più presto megliorare che peiorare: da 
iudicarse per do i maestri dell'arte, uno da mettere per esso 
maestro B astz.am:no l'altro per noi, et quando essi maestri 
in nel iud icare non fossero d'accordo per l' nno et l'altro, 
-se habia ad elegere uno terzo statuario, che sia pratico Bel
l'arte, et ad quello iudicaranno li doi se habia senza repli
catione ad stare, et quando non siano indicati di quella bontà 
pannamenti, gesti et nudo, che sono qu elle della sepoltura 
de Pi o II, habia da aconciade et migliorarle insino si eno 
iudicate habino detta perfectione. 

Dell e quali fi gure, 2~n pr z"mz"s et ante omnia, ne habia da 
fare doi, cioè li doi apostoli: sopra li quali, finiti siano, se 
habia da fare da iudicio et dare sententia. 

I tem} promette et obligase fare tutta la sopra detta se
poltura in tempo de uno anno et mezo, et durante detto 
lavoro non pigliarne altro di tìgure o quadro per la quale 



394 DOCUMENTI 

questo si ritardi overo impedisca, et quella finita sia com
ponerla, pagando noi li maestri che la murano. 

Per le quali cose adempire et observare, esso maestro 
Bastz'anz'no, obliga se et soi beni presenti et futuri, et per lui, 
che così farà et observerà, promette et obligase Stefano ....• 
mercante in Roma. 

Et io messe r Iacomo sopradetto, tanto in nome mio pre
sente, quanto di messer Andrea mio fratello absente, per lo 
quale de rate prometto per la sopradicta sepoltura, prometto 
pagare al prefato maestro Bastianino due ... in questo modo, 
virlelicet ducati ... per comprare et andare a Carrara per 
rnarm1 ... 

NoTA 

Non siam o sicuri che lo scultore, Bastiano qui ri co rd ato si;1 quello stesso Ba
stiarw di Fr ancesco d i Sano pitt ore e scult.)re. che t> seguì sul fin ire del sec . XV vari 
la vo ri eli commesso e di pittura nel Duomo rli Siena. P erò il mùnumeuto sepolcrale di 
Pio III ogg i nella chiesa di S. Andrea della Valle in Roma, per la molta rassomi
g lianza ci richiama alla memot·ia l'altare Piccolomineo del Du omo di Siena che si vuole 
scolpi to da l Fusina milanese. 

N.0 202. 1510 3 Maggio 

I tre O(ficùdi dz' Balz'a elettz· sopra la Camera det Comune 
dz' Siena confermano agl't' stzpendi della R epubb lz'ca frate 
Giovan Battista di Niccolò per fare le finesf?ne dz' vett·o 
nella Sala del Consiglz'o generale. (ARcmvro DI STATO IN 

SIENA. Balia Deliberazioni ad annum 15). 

Sapientissimi Vir·i P a ndolpbus Petruccius et Paulus Van
noccius, absente Nicolao domini Minoccij, tres de Collegio 
Balie, electi a Collegio Balie supra Cameram, sub die 
xxviiij men sis · Augusti 1506, vigore eorum auctoritatis, de
liberaverunt refirmare et refirmaverunt comluctam factam 
per eosdem, sub die xv mensis octubris anni 1506, in per
sonam fratris lohanm·s Baptz'ste J.Vichola~·, ordinis Sancti 
Augustini, ad reparandum et facendum fenest ras vitreas pa
latii Magnificorum Dominorum Senen. et sale magne Con
silii; et hoc pro tempore et termino duorum anno rum hodie 
incohandorum et ut sequitur fìniendorum, et inde ad bene-
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placitum Balie; cnm salario et expensis quottidie in Tinel
lum, una cum familia Palatij Magnificorum Dominorum sa
crista et domicellis habendis, prout et sicnt in suprascripta 
prima conductione continetur. Et predicta omnia et si ngula 
mittantur executioni, circa salarium, per operarium Camere; 
et circa expensas, per expensores palatii Magnifì co rnm Do
minorum tam presentem quam futuros, omni contradict ion e 
cessante, no n obstantibus quibuscumque in contrarium quo
quomodo disponentibus. 

NoTA 

Oltre alla d eliberazione di Balia puhb ! i~a ta a pag. 381, s e ne trova un'a ltra ùel 

1506 28 Agosto. 
M agn ifici Domini Officiales Ralie etc. Nec non deliberave1·un t, quod tres electi 

supra Cameram , habeant plenam auctor·itatem providendi et reparandi tecte pa
latii et sa le magne et etiam fenestras vitreas, et pos.~int conducere unun vel plw·es 
ad dictum e!fec tum et eo modo et for·rna eis, et lihe•·e •)idebitw· et placebit. 

Inta nto pre ndiamo occasio ne per dare aleuoe notizie di vetrai o senesi o che 

hanno esercitato l'arte in Siena. 

ANDRRA DI MINO. 

1325 21. S e ttembre. 
Magistro Anrl ree Mini ùe Senis p•·o vj d ipbus pro:c. pret. quibHs servivit dicto 

Ope1·i ad facendum fenestras vetri de supradicta hedomoda pro v sol. et ?)j den. 
per diem. (ARCHIVIO DELL'OPERA n' ORVIETO. Li b. del Camarlingo ad annum c. 2661) . 

1325 8 Ottobre. 

Quatttm• libr·as solvit magistro Andree Mini d~ Senis, quas asseruit se solvisse 
B e:cu tio da Senis, in pretio a: lib. fili de ferro pro fenestt·is vetri. (lvi, c. 2111). 

1325 21 Dicembre. 

Magistro Andree de Senis ..• ad f acendum fenestras vetri colorati. (lvi, c. 2351). 

1325 30 Dicembre. 

V sol. et vj den . solvit magist1·o Anrlt·ee Mini de Senis pt·o j die quo sen,ivit 
dicto Operi ad facendum fenestra s vetri colorati dir.te Ecc fesie . (lvi, c. 24~1). 

1338 (st. se n .) 29 Gennaio. 

Anco a B ono Campuglie operaio del Com u ne, lib. C, le quali dP.mo a lui pe1· 
paghare una fi nestra di vet•·o, la quale farà ponare nel palaz zo dei Si_gnm·i Nove , 
la qua le fan e fare al maest1·o Andrea. (ARCHIVIO DI STATO JN SIENA. Biccherna 

Lib. d'entr a ta e uscita ad amwm c. 151). 
135 7 Di ce m bt•e. 

A m aestro Anùreia del vet1·o tre lib. ci,~que sol. pn · v dì che stette a tragittare le 
go hole di piombo, per a:zj sol. el dì . (ARCHIVIO DELL'OPERA METROPOLITANA DI SIENA. 

L ib. d'eutrata e uscita ad a nnum c. 58). 
1360 Sette mbre. 

A maestro Andrea del vetro pe1· rete di 1•ame e istagno per ponare a le fi nestre 
del vet1·o (lvi) . 

1360 Ottob re. 

A rrwestr·o Andrea del vet1·o, dir:iotto ,çol. per istagno e filo di rame per la fi ne
stJ•a del ve t?·o che fece di settembre in Duomo (lvi). 
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A don ' Antonio di ... m aest1·o di vet1·n el qu ale aconcio e' legio del marmo di 
Duom o fior. u no, li b. dodici, sol. due per aconciare es o legio c home dise l' Ope1·aio, 
(ARCHIVIO DELL'OPERA METROPOLITANA DI SIENA. Lib. d'entt·a ta e USCita ad annum 
c. 61). 

CRISTOFANO DI SIMONE. 
In alcune memorie che si conservano nell'A r chivio dell a fa mi g lia Bichi di Siena 

s i ha ricordo che il 24 Gennaio 1457 (s t . sen.) G io vanni di Guccio Bichi allogò a 
maestro Cristofano di Mone d i Pasquino da Siena una finestr a di vetro da porsi in 
sua casa, a occhi e con freg io in m ezzo come sta va la fine stra n el Pala zzo pubblico 

nella sal a del Papa, cioè in qu ella vet·s o il P o te s tà, con fr eg i e rose tte e con l'arme 

s ua e di s ua don na. 
1459. 
Cristo fano di Mone m aes t1·o di fi nestre di vetr·o diè avtw e per i fi no a dì 

x xviiij d}apr i lle lib. t1·e so l. dieci per far e rachonciare la finesttra del vetro che 
c hascava e fare 1·im ettere iiij ochi e fa1·e lavarla e r ichométterla e fare r assettare 
la {acca (si c) dì .Dio Pad1·e da chapo. (A RCHIVIO DI S TATO IN S IEN A. Co mpagnia di 
S . Bernardino in Sien a. R eg. B. n.0 X XXVIII, c. 416t). 

14tH. 
Cri s tofano di M o ne che f a le fi nestre di vet1·o. (ARCHIVIO DELL'OPERA METROPO

Ll1' ANA DI SIENA. Libro d.0 deli 'A'gnolo c. 103). 
1475 27 Novembt·e. 

A Cristofa no che fa le fin estre del vet1·o sol. viij , per mettare u n p u o di vetro 
a la fi nestr a de l Concis toro, n e la Madonna, sol. 8. (ARCIII VJO DI STATO IN SIENA. 
Concis toro, Li b. de l c~ ma rlin go ad annum c. 75t). 

1477. 
A m aestro Ct·i s tofa no di Mo ne da Siena, maestro di fi nestre di ve t1·i, lib. lvi le 

quali sono 'per u no och io di vetro el quale al pr esen te è a chapo a l'atare de 
l' A nuntiata di Sato Francescho. (ARCHI VIO d etto. Com p. di S. PieLro d i Mo ntalcino 
Reg . E. VIII) . 

1488 28 Genna io. 

A Cristofan o d i Simone vet,.aio da Siena, lì b. centoven tisei. per sua fat ica 1f'agu
gnare (sic) e a cresciat·e le finest?·e del Cm·o e piu per r im ettere molti pezzi a 
1·assettarla. (ARC HI VIO CoMUNALE DI S . GIMIGNANo. L ibro d ' entrata e uscita della 

Collegiata ad annum, c. 14ì tJ. 
1490 4 Novembre. 

A X pofano vet1·aio pe1· finestr e di vetr o pe1· la sacr·estia. (lv i, c. 15H) . 
1496 13 Maggio. 

CI·istofano di S imone vetraio de'ave1·e, a dì xiij di Maggio, lib. undic i e sol. dieci, 
e qua'den ari sonno per du e fi nestre di vetro cristalino a ochi e f regi col nome 
di Yhu, le qu ali ha fatte a la nostra Comp agn ia. (ARCHIVIO DI STATO IN l;rENA. 

Compagnia di S. Bern a rdino in S a n Francesco di Siena . Reg. B. XL c. 346). 
D o ME NICO DI Ao NO LO (fra te). 
1451. 
Frate Dom eni co di Ag nolo, fra te di Santo Agustino, dié ave1·e, addì p.0 d'Agosto, 

L ib. vin tidu e sol. dndici den. sei, p e1· far.itura ed acconciatu1·a della fin estra del
l' Annuntiata sop ra all 'alta1·e de la Trinità , per pregio ài L ib. 45, sol. 5, den. O, 
e quali sono pa1·titi per metà con fr ate Girolamo di Con tro compag no del detto 
f rate Dome ni co d'A g nolo al detto lavor o della jìnest1·a- L. 22. sol. 12, den. O. 
(ARCHIVIO detto. Convento di S. Domenico ùi Siena Reg. C. IX. c. 3). 
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Sia noto e manifesto a ogni persona come ogi questo di d~tto di sopra. Come 
Domen ico di Stefano stagnaio da Siena s'acconcia col conven to eli Sancto Domenico 
di Camporegi pet· la vorare (inP.stre di vett·o in chiesa. per pregio di L ib ... si come 
piacerà a (ra te. cioè B artolomeo Fabiani priore, a stat·e in convento, a mese pe1· 
m ese. e di stare a la vita di convento e habitare in conven to mettendo el conven to 
ferro, piombo, stagno et ogni alt1·a cosa, excepto massaritie pertinenti a sua arte 
debbi lu i m ettargli di suo. 

E io (rate Gionta ò (atta questa pet· detto del Priore e di consentimento del 
detto Domenico, e lui si sottosct·ivarà qu i di sua 2Jr0p1·ia mano. 

E io Domenicho snp1·a detto so' contento qu.anto di sopra si contiene. (ARCHIVIO 

de tto. Convento di S. Domenico d i S iena. Reg. C. IX c. 102) . 

14 9. 
Magis tro Dominica qui habu it cottimum reactationis (en estt·e vitri magne diete 

Ecclesie ... lib. 77. (ARCHIVIO DELt.'OPERA DEL DuoMo o'OaviETO. Lib. del Camarlingo 

ad an num). 
Maestro Domenico, 1nagistro (enestt·arum vitri, pro pretio oculontm vitri et 

alteriu vitri colot·ati empti pro (enestris in pede E cclesie- lib. 12. (l vi). 
Magistro Dorninico de Senis pt·o vj li b. vitri col01·ati pro fenestris Ecr:lcsie

lib. 2. (lvi). 
lVIagistro Domini co, magistro vitri, pro residuo sue m ercedis actationis 48 (e

nestre (magne) - lib. 43. (lvi). 
1490 16 Agos to. 
Magis tro Dominica senensi, rnagistro vet1·orum, pro actatura duaru11t fenestra

rum Corpm·alis et actatura unius tr ianguli supe1· fenestram magnam. 
Dicto magist1·o Dominica vet1•ario pro parte cuiusdam coptimi eidem dati per 

Antonium de Simoncellis, videlicet fenestt·am juxta fontes batismalis, et, postea 
recessit, et dieta (enestra non (uit per ipsum (acta - lib. 10. 5. 19. (lvi, lib. ad 
annum). 

1491 12 Aprile. 
Ricordo a te Cam.• r.ome maestro Domenicho ùi Stefano da Siena m aestro di 

vet1·o tolse a chottimo di cottimo a fare ld finest ra che de'scont~a al batismo, di 
vetro da Antonio di Simoncello Cam. passato. Et principiò al tempo di me Barnabò 
Cam. et non fece uno quad1·o fornito ch'el detto si parti et portossine dalla Frab
bicha li b. 30 di ferro. el quale el tolse ad Antonio sopradetto et etiam certi denari 
che da me Bet·nabò, et partì somma in tutto ... lib . 40. 60. 

Lasso el detto maestro Domenicho uno tirante da tirare piombo, el quale è in 
nella Frabbicha. (lvi). 

Do~mNico (frate camaldolense). 
1525. 
A Domenicho monacho della Roxa, a dì xxvij di Gienaiv, Lib. quatm·dicì sol. 5 

li dèi contati a Girolamo del Sega per inftno a dì vj di dicembre passato e lui 
li dè al detto Do menico e quali den. sonno per resto di tre finestre envetriate che 
lui àne fatte nella Compagnia nella stanza di sopra~ che montano Lib. 16, ~ 
resto li deve sopra detto Girolamo. (ARCHIVIO DI STATO IN SIENA. Compagnia di 
S. Giov. Batta della Morte, Reg. F. 1II c. 82). 

DoNo. 

1262. 

Item xxviiij lib. et viij sol. et vj den. Dono vetraio, quas habuit pro pretio cvij 
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cappell01 ''-tm c01·ii, quos ab eo emeTun t d icti Priores m andato dictorwn Capitanei 
et P1·io1'um. (ARCHIVIO detto. Biccherna Lib. d'en trata e uscita, 1262 da luglio c. 19). 

FRAN CESCO D'ASC IANO (f1·a te ). 
J 45') 6 Agos to, 
Fratte F1•an cescho ??W<>:> t1·v di fi nes t?·e di v~ tro e m aes tro de le fi ne:s t1•e del Papa, 

diè da1·e a di 6 d' Aghosto, sol. vin tiquat?·o p e1· cien to matoni ... L. j a, so l . iizj, den.. 
(ARCHIVIO d<' tto. Compagn ia J i S. Bern ardi no in Siena, Reg. B. XXX\' IIII c. 26'). 

1460. 
Maestro Ft·ance sco d 'Asciano fa la fi nestra del vet1·o n ella chiesa d i San F?·ttn

cesco di Montalcin o. (ARCHIVIO NoTARI LE DI SIENA . R og. di Set· Giovanni di Barna 
not. n. 0 50). 

1476 (st. sen. ) 5 Ge nnaio. 
A di 5 ricevemo dal bo.ncho d' Anb?·ogio Spannocchi pet· parte di fin estre di 

vet>·o che (1 ·ate F rancescho da Sciano , fe cie in Camporeggi, dichati sette d 'oro
lib. xxxviiij. (Lib. d 'eot1·ata e uscita del Convento di S. Fnmcesco di Siena dal 1458 
a l 1485 c. 149 gia nell a libt·eria del cav. Giuseppe Poni ). 

FRANCESCO F oRMICA (frat e). 
1379. 

A f;·at~ Francesco Formich a, de'fra ti m inol'i, lib. t1·e. e quali disse P ie tro che 
gli diè per achon.ciatura la fi nes tra de l'ochio dd Duomo. (ARCBI VIO DELL'OPER.\ 
METROPOLITA NA DI S IEN A. Lib. d 'entrata e usci ta. ad annHm c. l40t): 

13d0. 
A (1·ate Fot•micha de' (1·ati Min ori lib. cinque, sol. dodici, per achonciatura la 

fi nestr·a de l vet'l'o de l 'oc hiu. (ARCH. detto. Memot·iale ad annum c. 46t) . 
FR ANCESCO DI G10 V ANNI . 
1439. 
Francesco di Giovati n i, ,;;aest1'0 di fin estre di vet?·o, el quale ha fatto due finestre 

d i ve t1·o, cioè una a lato a le Riformagioni e una n e la Sala del Papa, deve dare 
Lib. 57, :sol. 1.1, den. 4. - Au le. (ARCBivto DI STATO IN SIENA. Camera del Comunt', 
Li b. Jellt! du e balestre c. 464). 

Ft·ancesco di Giova rwi, maestro di fi nest?·e di vetri de'da1·e Lib. otto, sol. 16 per 
lib. cento dieci di piombo in lama, pe1· lavol'Ìo di una (i nest1·a (Ivi, c. 466). 

1449. 
Madonna Andreoccia donna fu di maestr•o Ft·Hncesco [di Giovanni), faceva le 

finestre del vetr·o, de'ave1·e, a d i xvij di novembre, per fattura d'una fin est1·a per 
la sac1·estia nuova a ochi e p er· l'ar·mi dipente sotto la fin estra Antonio di Mone 
di Pasquino [1·atello di don na Andr·eoccia. (ARCHIVIO DELLO SPEDALE DI SIEN~. 
Cunti co t'l'euti P. a c. 317). 

FuNGA! PIETRO (frate). 
1569 27 Ottobre. 
Commessono farsi dec1·eto a Scipione Savini camarlingo di Dogana che paghi 

a {1·ate Piero Fongai dell'ordine di Santo Spù·ito, lire vin totto, per prez~o e sa
tisfatione del havere 1·assetto le due inveti'Ìale della ?'esidentia a sue spese, met
tendo tu tto a sua spesa. (ARCHIVIO DI ~TATO IN SIENA. Dogana, d~liberazioni ad 
a'~n um ). 

GABRIELLO (ft•att!). 
1442. 
Itern spendano a (1·ate Ghabriello f rate di San cto Francescho per resto de la 

finestra del tJe tro. (ARCHIVIO DI STATO IN StE:-IA. Compagnia di S. Pietro in Mon
ta lcino, Reg. F VI). 
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L. qu aran tadue pagati al Reverendo pad1·e loselfo Ma1·ia Jlriore del Monistero 
d i S. Girolamo a chontio della invetriata della fin estra grande del Cappellon e. 

20 Ottnbre. 
L . 56 a chonto della invet1·iata grande a PP. di S. Girolamo, e per essi al 

P. Lut io da P istoia. 
Jo f.e L u tio sud.0 a!fe,·mo ave1· 1·icevuto li sop1·a detti denari. 
23 Xovembt·e. 
L. vintidue a f. 8 Lu tio da P is toia de' Gesuati pe1· 1•esto della invet1·iata o ?"a 

mata della fi nes t?·a g1·ande del Capelone. - Io f.• Lucio sopra detto ho l'icevuto 
qw.mtn sopra. (AR CHIVIO DI STATO IN ~IENA. Compagnia di S. Antonio Ab., Reg. G. I. 

c. J4R1 e seg.). 
161.2 2 Di ce rubt'e. . 
]o frrtle B enedetto da iena visitatore gene1·ale de' PP. Gesuati di S. Gù·olamo 

con fesso havet· r icevuto da lle Rev. M ad d d'Ognissa nti, a bt,on conto delle retda ce 
fatt eli {a1·e pe1· la Chiesa, piastre ven tiwe. (AR CHIVIO DELLA CumA ARCIVESCOVILE 
DI SIENA. Ca t' te delle Monache d'Ognissauti ). 

GI OV AN NI BA TTI STA DI GIOVANNI nA BoLoGNA. 
1492 (s t. sen.) 9 Gennaio. 
Giovann i Batista di Giovanni da B olo.?nia abitante in Siena, maes tro di {inest1 ·e 

di vet1·o, die clw·e, a di 9 di gienaio, Lib. dnq ue - ebe i n bu tiga mia. 
Et die dat·e. a di detto, 2 fin estre di '!:et1·o con ci1·ca 30 hochi di vetro twano 

in 2 fi nest?·e vet:hie. una e1·a in casa che teneva Pacie P acini et } a era n e la sa . 
g1·estia vechia in ~PHt fin estra che v'e1·a . T u tte 2 avevano pionbi et ferri. ebe le per 
metare ne la fines tra s'à affa,·e di nuovo di vel1·o ne la sag1·estia . (ARCHIVIO DI 
:::ÌTATO !N S IENA. Compagnia di S. On oCl'i o. H.eg. C. II c. 174). 

Gutat.A )J O Dt CoNTtw (ft·<tte ). 
1451 l Agosto. 
Frate Girola mo di Contro {1·ate di SantoAugustino diè ave1·e ,addi pl'irno d'agosto 

L ib. vintidue sol. dodici den. sei per fa citura ed acont:iattt?·a della finestra del.' 
l'.4 nnuntiata sopra all'alta1·e della T1·inità, per pregio di Lib. 45 sol. 5 den. O, 
e quali si partiscano per metà con (1·ate Domenico J'Agnolo frate del detto 01·dine 
e comz>agno del de tto frate Girolamo del lav01·o della detta fin est,·a. cioe pe1· la 
metà della finestra - L. 22, sol . 12, den. O. (ARCHIVIO DI STATO IN SIENA. Con
ven to di S. Domenico di Sieua Reg. C. IX c. 3). 

1452. 
Fra te Gi rolamo di Contt·o (1·ate di Santo Aghustino, diè ave1·e Lib. venticinque, 

sono pe1· sua fadigha e magisterio e vet1·o e piùmbo maso a 1•achondare la finestra 
del vet1·o de la sto1·ia de' Magi in ne la sala del Consiglio - Li b. XXV, sol. den. -
(AacH. detto. Lib. del la Camera del Comune ad annum c. 198). 

1459. 
Fra Gil'lllamn, frat e di Santo Aghostino, priore ne la chalonicha di Montalcino 

d ié avere per fac i tu ra della finestra del vetro che ei fecie ne la Chompagnia -
L. 8. (ARCH I detto . Compagnia di s. Pietro in Montalcino Reg. E. vm c. 100). 

1460 (8t. se n. ). 
Al nome di Dio a dì 21 di Ma1·zo. 
F1·ate Girolamo da Siena priore de la Chalonica diè avere da la copagnia di 

Santo Pietro, lib. sedici, sol. O, pe1· racocatw·a (si c) de l'ochio di vet1·o de l' Anu 
ziata di Santo F1·ancesco, e quale ochio gli alogamo. (lvi , Reg. F. I c. 30' ). 
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GJUS TINIANO DA ToDI (prete). 
Alle notizie di Ser Giustiniano da Todi date in questa ra ccolta a p. 101 aggiun

giamo la seguente che fa fede dei lavori da lui eseguiti nel Palazzo Pubblico . 
1429 (s t. sen.) 27 Marzo. 
Magnifici Domini et Capitaneus popu li etc. Et delibe1·averunt supradicti Ma

g nifici Domini simu l cum Vex illi feris Mag istris q 11 0d Camerar ius Bicherne 
pr estet Opera1·io Camere libras centu m den. de quibu s ipse Operar iu s solr at donno 
Iusti niano de T uderto, cappellano in E cc lesia Cathed1·a li, lib. lxxi)· den. pro fene
stris vitreis far:t is et f iendis in Palatio; et residuum pro necessitate Camer~. (AR
CHI VIO detto. Concis to ro deli berazioni ad ann u m c. 17). 

IACOMO DI CASTELLO. 
1383 . . 
Maestro Iacomo del vetro, chiamato a fare una finestra per l'altare di S. Vittorio 

nel Duomo di Siena. (ARCHIVIO DELL'OPERA METROPOLITANA D! SIENA. Libro nero c. 72). 
lA CO MO DI PAoLo (frate). 
1497 18 Dicembre. 
Frate Iacomo di P a vo lo, frate di San cto Dom enicho, de'avere, a dì xxij di di

cem bre, lib. diciotto, sonno per u na finestra di 1;et1·o fecie i nella sala dove man
giano la Signoria d i ver na: f u br accia 4, qu a1'1'i 2, per lib. 4 il braccio. E diè 
avere per raconciatura della fi nestra di Conciestor o e pe1· tre oehi di vetro, in 
tut to lib. u na sol. sette. (ARCHIVIO DI STATO IN SIENA. Li b. debitori e creditori del 
Comune dal 1489 al 1499 c. 277). 

LEONARDO DI MATTEO DA VoLTERRA (fr·a). 
1442. 
A frate Leonardo di Ma theio di Gueniero da Volterra, frate di San F1·ancescho 

da Volte1·ra maest1·o de le finestr e del vetro, lib. tren tadu e, e quali e be per parte 
del pagamento de l'alogagione gli facemo dell'aconciatura delle (inest1·e del vetro. 
{ARCHIVIO Co~HJNALE DI RADICONDOLI. Lib. dell'Ammini strazione dell'Opera dall437 
al 1455 c. 82). 

1443 lO Dicembre. 
A frate Leonardo da Volterra demo, a dì x di dicembre, lib. quaranta, per acon 

ciatura di quatro (inest1•e del vetro, (lvi, c. 95). 
MARIANO DI PIETRO. 
1475. 
Maestro Mariano di Pietro fa le finestre del vetro. (ARCHIVIO DELLO SPEDALB DJ 

SIENA. Conti correnti V 1474-1484 c. 78t). 
1477. 
A Mariano del maestro Pietro vetraio sol. 10 per sua m an ifattura d'una fine

stra di vetro (acerno aconciare lib. 7 a Mariano vetraio sonno per una finestra 
di vetro. (ARCHIVIO DI STATO IN SIENA. Compagnia di S. Bernardino, Reg. B. 39). 

1482. 
Mariano di maest?·o Pietro vetraio, cioè fa le finestre di vetro. (ARCHIVIO DBL• 

L'OPERA METROPOLITANA DI SIENA. Libro d. di un Leone c. l). 
MAURO (frate Gesuato). 
1583. 
E più L. otto, sol. O, contanti a fra Mauro di Santo Girolamo per sua mercede 

di due int,etriate per le finestre della sacrestia. (ARCHIVIO DI STATO IN SIBNA. Com
pagnia della SS. Trinità, Reg. C. I c. 209'). 

pAOLO DI MARIANO. 
1475' 28 Marzo. 
A dì 28 di Marzo ~ol. quaranta e quagli detti chontanti a Pavolo di Mariano 



DELL'ARTE SENESE 401 

istagnataio fw·ono per taglim·e P. aconciare la finestra del vetro pet· de,tto d'Andrea 
di Iachomo d' Andreuccio al presente nost,.o Priore. L. 2 , sol. -. (ARCHIVIO detto. 
Comp. di S. Giov. Batta detta della Morte . Reg. F. II c. 261) . 

PASTORI ' l p ASTORN IO. 
1548 (st. sen.) 20 Genn aio. 
Pastornio che fa ne le vetriate, a dì 20 detto L ib. quatordici sol. - chontanti 

a lui li qu ali denar i sonno per B . eia 2 eli vetriata fat ta a la finestra della sagrestia, 
come n' ò fede - L. 14, sol.-. (ARCHIVIO detto. Compagnia di S . Giov. Batta dettll. 
della Morte. R eg. E. IV c. 901). 

Si ha altresì ricord o, nel libro dei Quattro Commissari pet• la venuta di Carlo V 
in Siena , che il Pastorino nel 1537 fece le vetriate pe r il palazzo preparato dalla 
Rep ubblica per ricevere l'Imperatore. 

PIERO D'ARDENGO DA VENEZIA. 

1380. 
A maestr o Pi ero d'Ardengho rla Venezi A, m aestro di vet,.i, lib. sei pe1· sua fa

digha che cominciò unct fin estra di vetro e aitò a chominciare l'ochio del vetro. 
(ARCHI VIO DELL'OPERA METROPOLITANA. Lib. d'en trata e usci ta acl annum C. 5~1 ) . 

Maestro Piero da· Venezia che lavora di vetro che àne lib. x per venti di che 
servì del mese d'Aprile a l' Uopera Sancte'111w·ie a la mete e a che lo che bisognò. 
Ane da ti lib. sei per u opare per achoncim e di fare u na finestra di vetro e ancho 
aitò à chonciare l' ochio del vetro. (ARCHIVIO detto. i\Iemoriale di d. 0 an no c. 46). 

PIETRO DI GIOVANN I (frate). 
1428 (st. sen .) 19 Febbraio. 
Frate P ietro di Giovanni dell'01·dine di San Domenico die dare, a dì 19 di 

ferraio, Lib. otto, e quali gli dei per detto degli Operai del Battesim o per parte 
di certi f1·egi di vetro messi et oro per lo cle cto Battesimo. (ARCHIVIO detto. Memo
riale d' Urbano di Ser Michele a c. 361). 

RANIERI DI MAESTRO IA COMO. 
1400. 
A maest1·o Ranieri di maestro Iacomo del vetro, t?·entuna lib., dodici so l., per' 

xxxviij dì e mezo ch'à lavorato a fare le finestre del vett·o al Duomo (di Siena). 
(ARCHIVIO DELL'OPERA METROPOLITANA. Libro del Camarlingo ad cmnum c. 701). 

Rocco DA REooro. 
1560 11 Dicembre. 
Spese detto scudi 60 e•1o pagati contan ti a maestro Roccho de la va lle di 

R eggio per acconciatura delle invett·iate de la sagrestia e di quelle sopra i cori, 
e pe1· haver fatto eli nuovo una inve triata al pupulino (cupolino) di S. Giovanni 
e racconciate le altre, et di poi aver fo rtif icato l'ochio de la Cena, di f ert•amenti 
et vet1·i rimessi che cascavano; e tu tto d'achordo con il l.Iagnifico m is. Azzolino 
Cerretan i nostro dignissimo Ope1·aio e il detto Roccho. (ARCHIVIO detto. Lib. 
d'entrata e uscita c. :-lt). 

SANTI (frate Gesuato). 
1570 (st. sen.) 2 Marzo. 
E addì 2 Marzo L. quarantuna sol. 5: li medesimi ha auti di contanti il

R ev. ft ·a Santi dell'ordine de' frati I ngesuati di Santo Girolamo in Siena, sonno 
per fattura de la invett·iata fig urata de ln Santissima Trinità sopt·a .l'altare 
grande, e per fede de la verità si sottoscriverà il padre Santi di sua propr ia mano. 

Io frate Santi detto di sop1·a confermo d'avere ricevuto quanto di sopra. (BI
BLIOTECA CoMUNALE SENESE. Compagnia della SS. Trinita, D. XI 18 c. 2:-3). 

26 
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SEUASTIA:-;o (frate). 
1463. 

DOCUMENTI 

Al detto /"rate Sebast ia no per· parte della (inest1·a di vit1·o de lla sacrestia in 
ducati tre lar•g hi per mano di fra te Matheo L . 15, so l. 18. 

Ite·m fin o a dì detto p er fin estra di vitr o per· la sacr· is tia L. quattor·dici sol. 
quattordici e per stoppa quando venne per· acconciarla sol. 4 e p er· m ano d i 
fr·ate Se basti ano prima L. cinque e so l. j e per lo tela io sol. 37 in tutto L .· 2 1, 
sol . 18 . 

A d Anto_qnio Tw·amini pe1· occhi cento quattr·o di vetro e 11er L. venti di vetri 
bianchi in piast1·a in tu tto L. sei, sol. 19, den. 4 . (AR CHI VIO DI S TATO IN SIENA. 
Carte di ì\1ontolive to Maggiot·e. Reg. DX. c. l 7, 189). 

TU RA DI CtAFFO •E detto frate Giusto. 
1309 (s t. seo.) xxvj Fe i)T"ai o. 
Ancho xiiij lih. , x vij sol. A Tura chiamato f1·ate Giusto per· lo suo salario di 

tr·enta e cinque d ì che s!ette a fare le finestre del vetro del Palazo a t·agione di 
sei so l., e per vinti e no~:e dì che vi stette ~ l su o disrepolo a ragione di tre sol. 
el dì e dett i dì fuO?·o d el rnese di gienaio e di febr·aio. (Atl CRIVIO detto. Bicch erna 
Lib. d'entrata e uscita ad annurn c. 23t). 

1321. 
Item , Ture Ci a lì"onis quos dedimus in iiij fi or. de a1t1·o pt·o parte su i salar1"j 

et opere, causa fa ciendi fenestt·as vi tr eas in Palatio Dorniniorum Novem. (ARCR. 
de t to . Li b. d.f). 

N.0 203. 1512 26 Agosto 

Condotta del Ccw. Lodovico da ~!f il ano a suonm~e g li organi 
de l Duomo cb: Sz"ena. (ARCHIVIO DE l CoNTRATTI IN S IENA. 

R og. di Ser Alessandro di Ser Francesco ad annum). 

Ann o Domini M. D. xrJ, indictione xv die vero xxvr men
sis Augusti. 

Sp. mi Viri magn ificus Burghes ius P etruccius, Iohannes 
Baptista Francisci de Guidonis et Georgiu s Pretiani de Vieris, 
t res operarii et commissarii Operae Eccles iae Oathedralis 
Civitatis Senarum, depu tati a Mag.cts Offi tialibns Baliae Ci
vi tatis Sen. , vice et nom ine dictae Operae, titulo et causa 
locationis et condutionis, locaverunt et conduxerunt nobilem 
virum dolJ.linum L udovz'cum de Medz"olano Equitum et or
gani pulsatorem peregregium, praesentem et acceptantem, 
acl pulsandum et sonandum organum Ecclesiae Cathedralis 
predictae pro tempore unius anni proximi, incipiendi die 
prima Septembris proximi M. D. xrr et ut seqnitur fìniendi. 
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E t cum bac conditione et paeto apposito in principio medio 
e t fin e presentis contractus, quod ipse magister Dominus 
L udovz·cusJ et non alii, teneatur pulsare et sonare dictum 
organum in dieta Ecclesia omnes dominicas et dies solemnes, 
et alii dies festivi ipse dominus Ludovicus teneatur mittere 
et con tituere ad pulsandum dictum organum aliquem idon
cum et bo num pulsantem qui ipsum pulset. Et hoc pro pretio 
et mercede ducatorum centum auri in auro largorum, in 
om ne an num. De quo pretio due. 100 Opera Cathedralis Ec
clesie predicte teneatur dare et solvere ducatos septuaginta 
auri in auro largos, et residuum, usque ad summam due. 100, 
debeat babere ipse Dominus Ludovz·cus, prout ordinatum 
fuerit , per :Mag. cum Burghesium Petruccium sub fide eius ipse 
D. L udovz·cus stat. Quod pretium ipsi conductores dicti D. Lu
dovicz' solvere teneantur in quattuor pagbis, videlicet quoli
bet ter menses quartam partem, et ab inde in antea etc. 
Quam locat ionem et condutionem et omnia et singula supra
scripta, dieta partes sibi ad invicem attendere et observare 
promi ttunt sub pena et ad penam dupli diete quantitatis etc. 
Quam penam etc. pro quibus ad invicem obligaverunt omnia 
bona presentia et futura dieta. Opera et bona omnia dicti 
D. L udovicz', Renuntiantes ek. juraverunt etc. et cum ga
rantigia etc. rogantes etc. 

Actum Senis in Bancho heredum Bonaventurae de Pinis,. 
coram domino Dominica Neri de Placitis Equite et Ser Paulo 
Aug ustini Notario, omnibus de Senis. Ego Alexander olim 
Ser Francisci Notari~s rogatus subscripsi etc. 




